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Santa (»Hanna Beretta Molla (1922-1962)

(:jlanna Emanuela Moalla*

Prima di (G)1R{5 faccio Ogn1 imattına quando M1 sveglio ADIO oli occhi, FIN-
Srazlo ı] 5ignore, 1a Vergine Marla che ha fatto incontrare 1 cuorl1 di Mamma Papa, 1a
m14 amatıssıma Santa Mamma ı] IM0 amat1ıssımao Papa, veramente - { 14  ( degnissimo
DOSO, DCL ı] dono della vita, che davvero 10 LO  O ben dirlo, 110  - Sare]l qul
aclesso CO  — tutt1 VO1 110  - foss] PE 'OSs1 tanto! dono della vita davvero
ı] dono DIU srande, DIU DreZ10SO DIU O, che 61 SCINDIE 1n dovere di ONOÖOTLAIC, di
rispettare di ditendere.

Pol MNgrazlio 1a Facolta di Teologia di Lugano DCI averm1 Invitato: srande
11O una srande 91012 DCL OSSCTEC qul 0gg1.

Ho PCENSATLO di in1zlare 1a m14 test1imonlanza leggendo un ettera che Papa ha
scr1tto alla Mamma.

Premetto che, mmentfre lei GTA 1n AaLLesa di m14 sorella Laura, 1a terzogenita, ı] Papa,
DCI lavoro, ha dovuto complere lungo Vlagg10 negli Stat] Unit1 d’America, 26
aprile 16 1U SNO 1959, quası ognl! 910rN0 61 SOL10 scr1itt1 una lettera, DCT rendersi
DIU ViIC1N1 ’ung all’altro

Leggendo queste ettere ho Caplto che 10  - la distanza reale che C1 fa sentire
DETISONA DIU vicına DIU ontana-: loro, DUrL essendo distanti migliaia di chilometri, 1O

1n realta profondamente VICINN, orazle all’immenso che I un1ıva all’intensissima,
reCc1proca preghiera.

La Mamma moltissimo la STATE 1n y{l contemplazione, perche vedeva
nelle meraviglie de]l (‚.reato riflesso dell’amore de] (L.reatore, DCI QqUESTO Papa,
nella prima della lettera, le descrive quanto vedeva dall’aeroplano mentfre SOTL-

Testimonlanza Santa („lanna Beretta Molla, LenNnuta l 1 settembre z2015 Lugano Adalla figlia (:l1anna
Emanuela, In OCCAasSlone della Settimana A studi Intens1ivı Organıizzata Aalla Facoltä A Teologia A Luga-
IBl Aa] titolo Le donne Ia ( Atiesda: mmaterntitd, brofezid, teologta.
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*	 Testimonianza su santa Gianna Beretta Molla, tenuta il 21 settembre 2018 a Lugano dalla figlia Gianna 
Emanuela, in occasione della Settimana di studi intensivi organizzata dalla Facoltà di Teologia di Luga-
no, dal titolo Le donne e la Chiesa: maternità, profezia, teologia.

Santa Gianna Beretta Molla (1922-1962)

Gianna Emanuela Molla*

Prima di tutto, come faccio ogni mattina quando mi sveglio e apro gli occhi, rin-
grazio il Signore, la Vergine Maria che ha fatto incontrare i cuori di Mamma e Papà, la 
mia amatissima e Santa Mamma e il mio amatissimo Papà, veramente suo degnissimo 
sposo, per il dono della vita, che è davvero tutto, io posso ben dirlo, non sarei qui 
adesso con tutti voi se non fossi stata amata così tanto! Il dono della vita è davvero 
il dono più grande, più prezioso e più sacro, che si è sempre in dovere di onorare, di 
rispettare e di difendere.

Poi ringrazio la Facoltà di Teologia di Lugano per avermi invitato: è un grande 
onore e una grande gioia per me essere qui oggi.

Ho pensato di iniziare la mia testimonianza leggendo una lettera che Papà ha 
scritto alla Mamma.

Premetto che, mentre lei era in attesa di mia sorella Laura, la terzogenita, il Papà, 
per lavoro, ha dovuto compiere un lungo viaggio negli Stati Uniti d’America, dal 26 
aprile al 16 giugno 1959, e quasi ogni giorno si sono scritti una lettera, per rendersi 
più vicini l’uno all’altro. 

Leggendo queste lettere ho capito che non è la distanza reale che ci fa sentire una 
persona più vicina o più lontana: loro, pur essendo distanti migliaia di chilometri, erano 
in realtà profondamente vicini, grazie all’immenso amore che li univa e all’intensissima, 
reciproca preghiera.

La Mamma amava moltissimo la natura e stare in sua contemplazione, perché vedeva 
nelle meraviglie del Creato un riflesso dell’amore del Creatore, e per questo Papà, 
nella prima parte della lettera, le descrive quanto vedeva dall’aeroplano mentre sor-



Aantfa GaNNaAa Bereftta Oa

volava le Montagne Rocclose Grand (Lanyon, OS1 che anche lei DOTESSE sodere di
bellez7za.

Ricordo quando Jeggevo questa ettera CO Papa oli dicevo: «Papa, SE1
poeta!»: lui, nella y{l profonda umiltä, abbassava oli occh] dire nulla Allora
S1UNSEVO: «Papa, cCertfamente CTa lo Spirıto Santo che t1 iluminava Sscrlvere questa
ettera alla Mamma, altrimenti 1O1 Ssarest] Capace!» QUESTO confermava,
mM1 diceva: «C ertamente!l»

Inaltre, S1CCOME la Mamma CTa SCINDIC molto PreoCCuUpata quando lu1 prendeva l’2e-
roplano 1n ÄAmerica le distanze SON1OÖ ‘OsS]1 srandi che solo poche volte ha DOTLULO DICH-
dere, 1n alternativa, CNO, perche lei fosse DIU tranquilla 1n questa ettera ha ScCrT1tto
anche una preghiera, IM0 AVVISO magnifica, intitolata: LA hreghiera der MLE1 nolı

«N 210 York, 351 MAGILO 1959 domenica, OFE 1, 20
(Mountain standard {1Me) OFE 2020 stalzane

( 1ANNA AMALISSIMAd,
OO IM ”olo IM 0elo splendido H000 merı dı alte7za

E Montagne Rocciose d Grand Canyon del Colorado delPTTTAH LE  &s spettacolo
che VE  - dimenticherö MId1 ON EYOSL, DICCO Sui JLn sulle vallı, fiumt che 2YOdOonoO InCO UE I9)SI/A
YOCCILA Ia serpeggianO: fiumt nerdz laghı AZZUWFIL; che FEEO dal gtallo 0148 al
scarlatto al CUDO color del YAIMHMEe MWd 1ISIONE UNAd DOLENZA che VE  - 1 AsDettavo.

1 GUESLO ela GuESLE che degradano nolte IM deserto dz sabbia
harlano DIU che MAdtI della DOLENZA della Provvidenza del (Lreatore, 20 vrıpeto Ia

hreghiera dez MIE1 n»olz La IHLZ1I0 1 GUESLO ıstante IM CM4 SIAMIO fra ela YOCCILA d ho
gul dinnanzı le meravigliose IMMAGINL IM dez NOSEN Tesorz che hAaciO 1 GuestO
SLCSSO omelo:

“Ges  Ü, che M1 haz CYEALO M1 CONSEYUT I7r TFAZLE henediziont limadftt: Tu che
fra nolz Ontanı OYMd1 nel IN quellı d’oggi, 1 quest1 SEPSSZ Cizelz, M7 haz fatto Z
OMO MEMMENSO UNG Moglie d’oro, OFFE Palha DIU Meravigli0osa che solo GUASSÜ W4 DUO
AMMMIVAYE dı due Tesorn, splendidi OFFE Z Crelo nel SO DIENO fulgore che solo 1 Alto
W4 DUO abbracciare; Tu che, I7r breve, C1 yıpeterai f OMO divino dı Altro Tesoro, Ascolta
Ia MLA Preghiera:

Benedicti (J1ANNA NOSEN Tesori! Iramuba IM TrAZLE P”Pansia In frebidazione DE Ia
MALd [unga lontananza DE miei yolı

Ascolta, 0991 SCHIDVE, E Preghiere dz (ANNA, del 410 (xtgetto, dı MALd Madre dı
quantı M7 vogliono hene! Riguarda le MANINeE giunte della MELd Mariıolina! Donamı1 Ia
TVAZLA dı VYIFOYTNO 9101080}

fa che 1 Ognı MIOIMEHTO 210 AUAHNZI SCHIDVE nella Tua Vid, OS OFFE Paereo vola,
ESALLO, nella SICUYA, vadızocomandato.

C’he 20 abbia SECHMDVE f MO Timore, OFFE I9 AA DUO SCHLIYrE GUASSUÜ, DIU che MAdtI
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volava le Montagne Rocciose e i Grand Canyon, così che anche lei potesse godere di 
tanta bellezza. 

Ricordo quando leggevo questa lettera con Papà e gli dicevo: «Papà, ma tu sei un 
poeta!»; lui, nella sua profonda umiltà, abbassava gli occhi senza dire nulla. Allora ag-
giungevo: «Papà, ma certamente era lo Spirito Santo che ti illuminava a scrivere questa 
lettera alla Mamma, altrimenti non saresti stato capace!» a questo punto confermava, e 
mi diceva: «Certamente!».

Inoltre, siccome la Mamma era sempre molto preoccupata quando lui prendeva l’ae-
roplano – e in America le distanze sono così grandi che solo poche volte ha potuto pren-
dere, in alternativa, il treno, perché lei fosse più tranquilla –, in questa lettera ha scritto 
anche una preghiera, a mio avviso magnifica, intitolata: La preghiera dei miei voli.

«New York, 31 maggio 1959, domenica, ore 1,50 p. m. 
(Mountain standard time) ore 20,50 italiane

Gianna amatissima,
		          sono in volo in un cielo splendido – a 6000 metri di altezza – sopra 

le Montagne Rocciose ed i Grand Canyon del Colorado e dell’UTAH. È uno spettacolo 
che non dimenticherò mai: monti erosi, a picco sui fiumi e sulle valli, fiumi che erodono la 
roccia e la serpeggiano: fiumi verdi e laghi azzurri; rocce che vanno dal giallo oro al rosso 
scarlatto e al rosso cupo color del rame. È una visione d’una potenza che non mi aspettavo.

Ed in questo cielo e sopra a queste rocce che degradano a volte in un deserto di sabbia 
rossa e parlano più che mai della potenza e della Provvidenza del Creatore, io ripeto la 
preghiera dei miei voli. La inizio in questo istante in cui siamo fra cielo e roccia ed ho 
qui dinnanzi a me le meravigliose immagini tue e dei nostri Tesori che bacio in questo 
stesso cielo: 

“Gesù, che mi hai creato e mi conservi tra grazie e benedizioni senza limiti: Tu che 
fra i voli lontani ormai nel tempo e quelli d’oggi, in questi stessi Cieli, mi hai fatto il 
dono immenso d’una Moglie d’oro, come l’alba più meravigliosa che solo quassù si può 
ammirare e di due Tesori, splendidi come il Cielo nel suo pieno fulgore che solo in alto 
si può abbracciare; Tu che, tra breve, ci ripeterai il dono divino di un altro Tesoro, ascolta 
la mia Preghiera:

Benedici Gianna e i nostri Tesori! Tramuta in grazie l’ansia e la trepidazione per la 
mia lunga lontananza e per i miei voli.

Ascolta, oggi e sempre, le Preghiere di Gianna, del mio Gigetto, di mia Madre e di 
quanti mi vogliono bene! Riguarda le manine giunte della mia Mariolina! Donami la 
grazia di un ritorno gioioso!

E fa’ che in ogni momento io avanzi sempre nella Tua Via, così come l’aereo vola, 
esatto, nella rotta, sicura, radiocomandato. 

Che io abbia sempre il tuo santo Timore, come lo si può sentire quassù, più che mai 



Glanna EmAanuela Ola

Fidato alla IUd divina Provvidenza, SOSTIECHMTIO sulle alı delle breghiere dı (FLANNA, der
MLE1 Tesort, dz MELd Madre dı quantı DVIEZANO DEr

Fa che sulla nostra famiıglia vegnı SCHIDVE ’atmosfera SCYECHA I MINOSA del czelo che
IM GuUESLO MIOIMENLTO IO hercorrendo; Ia DUFEZZA delParia impida che VeSDLrO.

Fa che le nubz (1 $fLOFINO ADDENA (1 / ASCINO veloct, OFFE le hıccole nubz dz GUASSÜ.
(‚ OMNSEeYDA In MALd famiglia MIE1 CAYL, 9101088 SCHCHI nella Tua \ nella Iaa Luce,

09gl 21HO al IIONNO che »oleremoO IM alto, 1 alto, SCHLDVE DIU IM alto, ZHO Te (0AYA
IA

Mamma ol]i ha r1SpOSto: Nez DroprLO CAYISSIMZO affettuOsissimo MNAYNLLLNO,
DapDd, HO  x d’oro, dı brillante, f DIU FO3MO fDL DYEZLIOSO che (1 WL guestad

EFA

Aveva Dropri0 ragione 1a Mamma, CTa veramentfe <<1111 SAaNtfO papa di brillante>»,
ed DCL QqUESTO che, nel geNNalO 2005, mM1 SO110 sentita 1n dovere di lasclare ı] IM0
lavoro di medico gerlatra DCL prendermi ura di lui: VV H] ann] ed CTa ALICOTLA

att1V1SSImMO nell’impegno di diffusione nel mondoa della figura dell’esempio della
{{l Santa 5Sposa quando ha iIn1z1ato acl VE oravı problemi di salute, DCL quali GTA

necessarla 1a continua di medico perche lu1 DOTESSC, (G)1R{5 desiderava, Miscellanea
tmanere nella “{l AaAa

Ho PENSALO: ha SCINDIEC voluto ene iImmenso al nlel ratelli I1} ı] MInIımMO
che 10 Ö fare DCT lui: oli dedico IM0 ı] regalo DIU srande che
LO  O fargli, Insieme al volergli bene: 1a volonta de] S5ignore fosse un’altra,
OTLa C1 <arehbbe 1a m14 Mamma ACCANTLO lui standogli SCHIDIC VICINO Ssent1vo che avrel
fatto felice anche lel, <arehbbe (G)1R{5 fare qualcosa anche DCT lei

'OSs1 ho AVUTO 1a orazla, 1a 91012 l’onore di assisterlo negli ultimi ann] ines]
della “{l lunga vita, 910rN0 n sentendom!]i STITUMeEeNT. nelle in anı de] Signore DCI
aiutarlo anche (G)1R{5 medico. I} aprile 2010, Sabato Santo, ha raggl1unto la {{l A1LLLA-

1ssıma 5Sposa 1n Paradiso all’eta d quası Y annı]. La {{l entfe rmasta lucida SINO
all’ultimo 9107NO, durante quest1 annnı trascorsı SCINDIC Insieme ho DOTULO CONOSCEIC

ALICOTLA di DIU 1a m14 Mamma ALLEFAVEeTrSO d lui
Un sacerdote amer1cano, Padre ‚Cihle Dalpiaz, molto devoto della Mamma, dopo

VT letto 1a tvlista (ANNA, SO7YFISO dı Dzo degli ann] che ho dedicato intera-
entfe alla imemorla di Papa, mM1 ha scr1tto una emaa1] CO  — queste parole: Haz detto

guando SCH107 ((E 1a CONOSCCENZAa della figura de]l Papa C1 aluta CONOSCEIC

ALICOTLA meglio 1a figura della Mamma” Nefta MOSIFA antropologia CYISHANd ”0O
Ia donna Z MAYIFO In moglıe OO complementart. Hanno bisogno delPaltro DEr
complementarsı diventare DIU HOHLO, DIU donnd. Senzd IUMO hadre, IUd madre VE  -

vehhe diventata In donnd, Ia che diventaka. Le sarebbhe MANHNCALO qualche COSA dı
DEYTAMEPHNTE DVEZLOSO UNICO. Nefta Santa (J1ANNA Beretta MoaolIla AA SCHLE l’influsso del SO

“ Caro Pedrin” 140 hadre CYd DEYTAMEPHNTE AAOFFEO AMIO>
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affidato alla tua divina Provvidenza, sostenuto sulle ali delle preghiere di Gianna, dei 
miei Tesori, di mia Madre e di quanti pregano per me.

Fa’ che sulla nostra famiglia regni sempre l’atmosfera serena e luminosa del cielo che 
in questo momento sto percorrendo; la purezza dell’aria limpida che respiro.

Fa’ che le nubi ci sfiorino appena e ci lascino veloci, come le piccole nubi di quassù.
Conserva la mia famiglia e i miei cari, gioiosi e sereni nella Tua Via e nella Tua Luce, 

oggi e sino al giorno che voleremo in alto, in alto, sempre più in alto, sino a Te. E così 
sia”».

Mamma gli ha risposto: «... Sei proprio un carissimo e affettuosissimo maritino, un 
santo papà, non d’oro, ma di brillante, il più grosso e il più prezioso che ci sia su questa 
terra...».

Aveva proprio ragione la Mamma, era veramente «un santo papà… di brillante», 
ed è per questo che, nel gennaio 2003, mi sono sentita in dovere di lasciare il mio 
lavoro di medico geriatra per prendermi cura di lui; aveva 90 anni ed era ancora 
attivissimo nell’impegno di diffusione nel mondo della figura e dell’esempio della 
sua Santa Sposa quando ha iniziato ad avere gravi problemi di salute, per i quali era 
necessaria la presenza continua di un medico perché lui potesse, come desiderava, 
rimanere nella sua casa. 

Ho pensato: ha sempre voluto un bene immenso ai miei fratelli e a me, è il minimo 
che io possa fare per lui; se gli dedico tutto il mio tempo è il regalo più grande che 
posso fargli, insieme al volergli bene; se la volontà del Signore fosse stata un’altra, 
ora ci sarebbe la mia Mamma accanto a lui: standogli sempre vicino sentivo che avrei 
fatto felice anche lei, sarebbe stato come fare qualcosa anche per lei. 

E così ho avuto la grazia, la gioia e l’onore di assisterlo negli ultimi 7 anni e 3 mesi 
della sua lunga vita, giorno e notte, sentendomi strumento nelle mani del Signore per 
aiutarlo anche come medico. Il 3 aprile 2010, Sabato Santo, ha raggiunto la sua ama-
tissima Sposa in Paradiso all’età di quasi 98 anni. La sua mente è rimasta lucida sino 
all’ultimo giorno, e durante questi anni trascorsi sempre insieme ho potuto conoscere 
ancora di più la mia Mamma attraverso di lui.

Un sacerdote americano, Padre Gino Dalpiaz, molto devoto della Mamma, dopo 
aver letto la rivista Gianna, sorriso di Dio degli anni 2010-2011 che ho dedicato intera-
mente alla memoria di Papà, mi ha scritto una email con queste parole: «... Hai detto 
tutto quando scrivi a p. 5: “E la conoscenza della figura del Papà ci aiuta a conoscere 
ancora meglio la figura della Mamma”. Nella nostra antropologia cristiana l’uomo e 
la donna – il marito e la moglie – sono complementari. Hanno bisogno dell’altro per 
complementarsi e diventare più uomo, più donna. Senza tuo padre, tua madre non sa-
rebbe diventata la donna, la santa che è diventata. Le sarebbe mancato qualche cosa di 
veramente prezioso e unico. Nella Santa Gianna Beretta Molla si sente l’influsso del suo 
“caro Pedrin”. Tuo padre era veramente un uomo santo».
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Sıua Santıta Beato Paolo VI, che Sara proclamato SANTO 11NEsSC DPross1imo,
l’«Ispiratore DVIMO fondamentale della dı Beatificazione della Mamma>», (G)1R{5

ha testimon1aAto ı] Vescovo Mons. Carlo Colombo, NOTLO (G)1R{5 “ Teologo di Paolo VI®:
GTA VEeENUTO CONOSCCENZAa della vita esemplari della Mamma quando GTA ÄrcIl-
VESCOVO di Milano.

xl richlesta di Mons. Carlo Colombo, nell’aprile 197/1, quando VEVO solo annı,
Papa ha Sscr1tto profilo biografico di Mamma, Ss1intet1co molto INC1IS1VO, bellis-
S1Mo, che ha dedicato in1lel fratelli I1} che 61 ADIC CO  — queste parole: «L aa
della Mamma ALTO d MWd AZIONE DEYTEHNE dı fede dı CAYıld, VICEYCATYE

DEr Ogn decisione DEr Ogn ODETA, Ia »olonta del SZ0NO0FE, CO Ia hreghiera In
meditazıione, In Santa Messa P”’Eucarestida, vealızzare CONLINMUO brecetti d (FE -

siglz evangelictı, anche quellı che hiamano alle del dovere, dell’apostolato delPa-
HLOTC, SCHLDVE, anche guando Z SACHLÄLCLO che quello della Dropria Ia

Signore ha scelto 1a m14 Mamma tra Mamme Sante che C1 SOL10 1n Paradıi-
> perche fosse di esemp10 alley al 910Vanl, al fidanzati, alle DO  » al medicli,
agli operatorI1 sanıtarl, alle famiglie, perche DOTESSE fare bene, OM STA facen-
do, Ormal da maolti annı, 1n divers]1 Paes1 de] mondo, 10 SO110 test1imone diretto.

M rticordo che Papa mM1 diceva che VV implorato ı] Signore d Salvare la vitaCO UE I9)SI/A anche della Mamma, 110  - soltanto 1a mia, ı] Signore, nella S1iu1a infinita sapıenza
nel Su01 imperscrutabili disegn|i, 10  — intervenuto Salvare 1a vita della Mamma:

lui, DUL CO  — iImmenso dolore, ha ACCETLALO la S1iu1a SAanta volonta 11 comprenderla.
Soltanto maolti annnı dopo ha Caplto (8NY2] Signore volesse DCI 1a Mamma, quando

1a Chiesa oli ha chiesto ı] 084 DCI aprıre 1a y{l ( ‚ausa di Beatificazione,
1a Mamma proclamata “ Beata  A (G)1R{5 “Madre di famiglia” ı] 24 aprile 1994,
soli 52 ann] dalla (8)  e, da 11 (10vannı Paolo 1L, 10 ann] dopo, ı] 16 Mmagg10 2004,
“Santa  A dallo STESSO Papa «Ne fosse VIMASLA gul CO HOL mM1 diceva Papa ayrebbhe
CONLTINUAFO fare del hene alla WZAS) famiglia, al SUO DVOSSLMO A1 HO1 ammalatı, Z
SZONOrEe »oleva che Ia Manımada facesse del hene molte, molte DIU DEYSONE, 1 bartı
del mMONdo>.

Ho veramente C  O CONTO di le orazle rcevute nel mondo DCI {{l inter-
cessione! C(‚on la “{l vita ecristi1ana esemplari ha OCSO Ode oloria al Signore:
CO  — la y{l DOTteENTE iIntercessione continua rendere oloria al Signore, ı] Signore
testimon1a ı] Suo infinito DCI NnO1 anche ALEFAaVersSO 1a “{l intercessli1one.

considerata una SAanta patrona delleyde] mediec] de]l bambini 10  —

OLa natl, 1n OCCcaslone dell ’ VITII Incontro Mondiale delle Famiglie SvOlto-
61 Philadelphia, Stat] Unit1 d’America, dal Z° 27 settembre 2015, nomlinata
SAanta patrona di QqUESTO srande EVenNntO Insieme 11 (:10vannı Paolo I Che srande
110 DCT 1a Mamma! Che srande 91012 cCOommMOzZIONE DCL 1a m14 famiglia!

Gilmi (UrganizzatorI1, loro insaputa, mM1 hanno chiesto di portare 1a test1imonlanza
al (Longresso Proprio ı] 24 settembre, nel 9107N0 de] 60° ÄAnniversarlo di Matriımon1o
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Sua Santità Beato Paolo VI, che sarà proclamato santo il mese prossimo, è stato 
l’«Ispiratore primo e fondamentale della causa di Beatificazione della Mamma», come 
ha testimoniato il Vescovo Mons. Carlo Colombo, noto come “Teologo di Paolo VI”; 
era venuto a conoscenza della vita e morte esemplari della Mamma quando era Arci-
vescovo di Milano.

Su richiesta di Mons. Carlo Colombo, nell’aprile 1971, quando avevo solo 9 anni, 
Papà ha scritto un profilo biografico di Mamma, sintetico ma molto incisivo, bellis-
simo, che ha dedicato a miei fratelli e a me, e che si apre con queste parole: «La vita 
della Mamma è un atto ed una azione perenne di fede e di carità, è un ricercare senza 
sosta, per ogni decisione e per ogni opera, la volontà del Signore, con la preghiera e la 
meditazione, la Santa Messa e l’Eucarestia, è un realizzare continuo i precetti ed i con-
sigli evangelici, anche quelli che chiamano alle vette del dovere, dell’apostolato e dell’a-
more, sempre, anche quando il sacrificio che ne consegue è quello della propria vita».

Il Signore ha scelto la mia Mamma tra tante Mamme Sante che ci sono in Paradi-
so, perché fosse di esempio alle mamme, ai giovani, ai fidanzati, alle spose, ai medici, 
agli operatori sanitari, alle famiglie, e perché potesse fare tanto bene, come sta facen-
do, ormai da molti anni, in diversi Paesi del mondo, io ne sono testimone diretto.

Mi ricordo che Papà mi diceva che aveva implorato il Signore di salvare la vita 
anche della Mamma, e non soltanto la mia, ma il Signore, nella Sua infinita sapienza 
e nei Suoi imperscrutabili disegni, non è intervenuto a salvare la vita della Mamma; 
lui, pur con immenso dolore, ha accettato la Sua santa volontà senza comprenderla. 

Soltanto molti anni dopo ha capito cosa il Signore volesse per la Mamma, quando 
la Chiesa gli ha chiesto il permesso per poter aprire la sua Causa di Beatificazione, e 
la Mamma è stata proclamata “Beata” come “Madre di famiglia” il 24 aprile 1994, a 
soli 32 anni dalla morte, da san Giovanni Paolo II, e 10 anni dopo, il 16 maggio 2004, 
“Santa” dallo stesso Papa: «Se fosse rimasta qui con noi – mi diceva Papà – avrebbe 
continuato a fare del bene alla sua famiglia, al suo prossimo e ai suoi ammalati, ma il 
Signore voleva che la Mamma facesse del bene a molte, molte più persone, in tante parti 
del mondo».

Ho veramente perso il conto di tutte le grazie ricevute nel mondo per sua inter-
cessione! Con la sua vita cristiana e morte esemplari ha reso lode e gloria al Signore; 
con la sua potente intercessione continua a rendere gloria al Signore, e il Signore 
testimonia il Suo amore infinito per noi anche attraverso la sua intercessione.

È considerata una santa patrona delle mamme, dei medici e dei bambini non an-
cora nati, e in occasione dell’VIII Incontro Mondiale delle Famiglie (WMOF) svolto-
si a Philadelphia, Stati Uniti d’America, dal 22 al 27 settembre 2015, è stata nominata 
santa patrona di questo grande evento insieme a san Giovanni Paolo II. Che grande 
onore per la Mamma! Che grande gioia e commozione per me e la mia famiglia! 

Gli Organizzatori, a loro insaputa, mi hanno chiesto di portare la testimonianza 
al Congresso proprio il 24 settembre, nel giorno del 60° Anniversario di Matrimonio 
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de]l nlel genitor]l, nella Sessione dell’Infertilita, (8NXY2] che 1n PI1Imo IMOMmMeEenNtTO M1
ha C5O, DO1 ho Caplto che la Divına Provvidenza mM1 STAaVa offrendo un occaslıone
d’oro DCI rendere ode oloria al Signore!

Ome ultimo relatore, ho desiderato concludere lasciando forte MeEsSsaggl10 di
1n Ogn1 OIC, 1n particolare nelle Copple di spos1i che 10  — SO110 ALICOTA stat1

1n srado di concepire continuano SPCIALC, soffrono OS1 veramentfe «Nulla
impossibile Dio>» (Lc 1,37)!

Posso test1imonlare che 1a orazla DIU frequente ricevuta DCI intercessione della
m14 Mamma, 1n diverse partı de]l mondo, DPropri0 questa: ı] dono di figlio, anche
dopo ann] DIU di matrımon10, anche dopo DIU abort] spontanel. Quante bambine
che 61 chiamano “(1anna” incontro nel nlel vlagg1 negli Stat] Unit1!

(1 SO110 copple di sposI1 che hanno Tcevuto 1a orazla divina di figlio che mM1
espr1imonO 1a loro iImmensa felicitäa: rendono infinite orazle DIio desiderano test1-
inonlare della orazla ricevuta, perche, hanno DOTULO conceplre figlio dopo maolti
annnı di matrımon10, allora le DEISONC crederanno che S5ignore continua complere
miracoli anche S10rNO d’oggi. M SCI1VONO della loro DIU profonda sratitudine VOI -

1a m14 Mamma, che ha cambiato 1a loro vita:; de] loro DCI lel, che Oormal
diventata della loro famiglia, de]l loro desiderio di diffonderne 1a devozione, Miscellaneacosicche CO  — 1a “{l iIntercessione molte DIU DEISONC DOSSaNO tcevere orazle speclall.

Non davvero OM ringrazlare ı] Signore DCI ı] dono singolarissimo Incom-
mensurabile, (G)1R{5 lo definiva SCINDIE Papa, di QAvercl “ridonato” una 5Sposa Santa,
DCI lui, un Mamma Santa, DCI NnOo1 figli, da condividere CO  - ı] mondo intero!

Per S1iu1a volontä, la Mamma 1a prima Santa della Dioces] di Milano, considerata
una delle Dioces1 DIU srandi de]l mondo, dopo ı] Cardinale San Carlo Borromeo,
CanonN1ZzAato nel

’ultima Santa proclamata da San (0vannı Paolo 1L, alla anche
de]l IM0 Papa, che allora VV Y annı]: CTa 1a prima volta, nella storl1a della Chiesa,
che mmarıto fosse alla ( ‚anon17z7zazlone della propria moglie! Santo Padre
OS1 disse nell’Omelia: I7 SACHÜLCLO PSIFCHAO che suggellö In WZIS) na FESELMONLA OFFE

solo chz ha Z COra4ggi0 dı dOnarsı totalmente Dzo A1 fratellı vealızzı SLESSO>, defi
nendo 1a y{l ero1ca test1imonlanza «< HAI E alla Ia (‚ertamente 110  - C1 61 DUO
improvvisare “santı - 1a Mamma proclamata kE  Beata DOI “ Ddanta”, prima di

DCL (G)1R{5 ha Vissuto: CO  — 1a {{l (8)  e, altrettanto esemplare, ha COTONATLO 1a {{l

vita.
definita: «UMNA Santa della quotidianitä>, che ha ViISssuto una normalita

esemplare. I} Cardinale Carlo Marla Martini, ÄTCIVeESCOVO di Milano, ha mol
ene QqUESTO 1n articolo Sscr1tto 1n Occaslone della Beatificazione della

Mamma pubblicato Terra Ambrostand, una tvlsta della DDioces] di Milano
(J1ANNA CErTamente MIEd della quotidiantta C, IM tal H3O, MWd grande
DEr HNO1L E condizioni della WZIS) PSISLeNZd furono quelle normalı dı un’adolescente, dı MIEd
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dei miei genitori, e nella Sessione dell’Infertilità, cosa che in un primo momento mi 
ha sorpreso; poi ho capito che la Divina Provvidenza mi stava offrendo un’occasione 
d’oro per rendere lode e gloria al Signore! 

Come ultimo relatore, ho desiderato concludere lasciando un forte messaggio di 
speranza in ogni cuore, in particolare nelle coppie di sposi che non sono ancora stati 
in grado di concepire e continuano a sperare, e soffrono così tanto: veramente «Nulla 
è impossibile a Dio» (Lc 1,37)!

Posso testimoniare che la grazia più frequente ricevuta per intercessione della 
mia Mamma, in diverse parti del mondo, è proprio questa: il dono di un figlio, anche 
dopo 7 anni e più di matrimonio, anche dopo più aborti spontanei. Quante bambine 
che si chiamano “Gianna” incontro nei miei viaggi negli Stati Uniti!

Ci sono coppie di sposi che hanno ricevuto la grazia divina di un figlio che mi 
esprimono la loro immensa felicità; rendono infinite grazie a Dio e desiderano testi-
moniare della grazia ricevuta, perché, se hanno potuto concepire un figlio dopo molti 
anni di matrimonio, allora le persone crederanno che il Signore continua a compiere 
miracoli anche al giorno d’oggi. Mi scrivono della loro più profonda gratitudine ver-
so la mia Mamma, che ha cambiato la loro vita; del loro amore per lei, che ormai è 
diventata parte della loro famiglia, e del loro desiderio di diffonderne la devozione, 
cosicché con la sua intercessione molte più persone possano ricevere grazie speciali.

Non so davvero come ringraziare il Signore per il dono singolarissimo e incom-
mensurabile, come lo definiva sempre Papà, di averci “ridonato” una Sposa Santa, 
per lui, e una Mamma Santa, per noi figli, da condividere con il mondo intero!

Per Sua volontà, la Mamma è la prima Santa della Diocesi di Milano, considerata 
una delle Diocesi più grandi del mondo, dopo il Cardinale San Carlo Borromeo, 
canonizzato nel 1610!

È stata l’ultima Santa proclamata da San Giovanni Paolo II, alla presenza anche 
del mio Papà, che allora aveva 92 anni: era la prima volta, nella storia della Chiesa, 
che un marito fosse presente alla Canonizzazione della propria moglie! Il Santo Padre 
così disse nell’Omelia: «Il sacrificio estremo che suggellò la sua vita testimonia come 
solo chi ha il coraggio di donarsi totalmente a Dio e ai fratelli realizzi se stesso», defi-
nendo la sua eroica testimonianza «un vero canto alla vita». Certamente non ci si può 
improvvisare “santi”: la Mamma è stata proclamata “Beata”, e poi “Santa”, prima di 
tutto per come ha vissuto; con la sua morte, altrettanto esemplare, ha coronato la sua 
vita.

È stata definita: «Una Santa della quotidianità», che ha vissuto una normalità 
esemplare. Il Cardinale Carlo Maria Martini, Arcivescovo di Milano, ha espresso mol-
to bene questo concetto in un articolo scritto in occasione della Beatificazione della 
Mamma e pubblicato su Terra Ambrosiana, una rivista della Diocesi di Milano: «... 
Gianna è certamente una santa della quotidianità e, in tal senso, è una grande speranza 
per noi: le condizioni della sua esistenza furono quelle normali di un’adolescente, di una 
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IILOVANE, dı mMeEdicoO dı MWd madre di famiglia, le SE amandole e facendo [uU090 dı
CYEeSCIEA DEr Pamore DE Z OMO dı SC C1IO che INCONLYAUVA, DETSONE ADUDENIMENET
AmMAavDa Ia na E OE helle della nafd: In MNMUSICA, l’arte, le che PADDICINADANO

DiO; SADEUVA affrontare CO serenıtd disagi le fatiche quotidiane, In NO1A della YOMTI-
HEC, Ia MONOTFON1A ’abbarente hanalıta dı CErtfe gLONNAte.

IN segret0 della WL quotidiantta SITAOYdINAYIA In fede YICEDULA daz JENLLON,
custodita ACCYESCIULA dalla harola dı Di0, alımentata dall’ Eucarıstia, DrOvdalad dal (YO-

91u0L0 della CAYıtd. (a fede lluminata dalla forza della dı ( YIStO dalla oloria
del KzSOrLO, SzgnOre dell’uomo, Figlio dz Dt0, vnelatore del Padre, Veritd che guLida Ia
SEOY1A.

La Mamma nata Magenta, Dprovincla d Milano, ı] ottohre 1922, festa di San
Francesco d’Assis1: Insieme dono della vita, Signore le ha donato due genltor1
profondamente cristianl, Marıa De Micheli Alberto Beretta, entrambi terzları fran-
cescanı.

Battezzata (G)1R{5 (:0vanna Francesca, CTa 1a decima di tredici figli, CINque de]l
quali ImOorlrono 1n tenera eta, tre 61 CONSACTALONO Dio Enr1ico, medico Miss1lonNarıo0
(Lappuccino Grajau, 1n Brasile, col LO di Padre Alberto Marla, 0991 “ SerVvo d
Dio”: („1useppe, sacerdote ingegnere, Virginla, medico religiosa ( .‚anossl1ana. QOueCO UE I9)SI/A STA m14 z1a, Madre Virginla, l’unica 712 che ho utfora vVivente: CO  - S1101 95 annı,
orazle Dio sode ALLCOTA di buona salute.

Bergamo, dove la famiglia 61 GTA trasferita, 1a Mamma, soli CINque ann] 11627 -

Z ricevette, preparata spiritualmente dalla “{ly 1a “{l Prima (Lomunione,
che divenne <i] - { 14  ( Cibo indispensabile di Ogn1 910rNO0>». Signore für da le]
CEeNTfro della “{l vlita.

Durante ı] danzamento CO  — ı] IM0 Papa, OS1 ha ricordato SUO1 genitori 1n una

ettera de]l Z° aprile 1955 «{ mMIe1 Sanı JENLLON: vett sabıenlt, di quella SADLENZA
che yiflesso del IOr0 ANIMMO buono, TIUSLO F1 OYALFO dı Dio!s»

Trasferitas]i CO  — 1a “{l famiglia (Jenova Quinto al Mare dopo 1a della
{{l carlssıma sorella magg10re Amalia all’etä d 27 ann]l, la Mamma, soli quindici
annnı (  O, durante di Eserc171 Spirituali predicato DCI le alunne della
scuola delle Suore Dorotee dove frequentava 1a 91NNASIO dal Padre (rsesulta
Michele Avedano, fece l’esperienza ftondamentale decisiva della {{l vita. [ quest1
Eserc171 rt1masto ı] quadernetto, di trenta pagıinette, di Ricordz Preghiere di („1anna,
tra Cul proposit1 61 legge: «Voglıo ICMMeEetVE il peccato mortale OFFE se fosse 2

yıpDeto dı O malle n»olte MOVIVE DIuttosto che offendere f SZ0nNOre>». ira le “{ 1C

preghiere: <&< O (1e5  M F7 dı sottomeltterm1 C1IO che bermetteraı M7 accada,
fammı solo LOTHOSLETE Ia IUd Volontä

bombardament] (Jenova DIOVALFONO molto Marla, 91a debole di ( LO -

_' OS1 1a famiglia, nell’ottobhre 1941, rMtorno Bergamo. Fu qul che 1a Mamma,
Dropri0 nell’anno della maturıta classica, entrambi gen1torI1, DOCO DIU di
quatiro ines] di distanza l’una dall’altro: nell’ottobhre 19472 rtorno, CO  - tutt1 SUO1
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giovane, di un medico e di una madre di famiglia, e le visse amandole e facendo luogo di 
crescita per l’amore e per il dono di sé tutto ciò che incontrava, persone e avvenimenti. 
Amava la vita e le cose belle della vita: la musica, l’arte, le montagne che l’avvicinavano 
a Dio; sapeva affrontare con serenità i disagi e le fatiche quotidiane, la noia della routi-
ne, la monotonia e l’apparente banalità di certe giornate.

Il segreto della sua quotidianità straordinaria è stata la fede ricevuta dai genitori, 
custodita e accresciuta dalla parola di Dio, alimentata dall’Eucaristia, provata dal cro-
giuolo della carità. Una fede illuminata dalla forza della croce di Cristo e dalla gloria 
del Risorto, Signore dell’uomo, Figlio di Dio, rivelatore del Padre, Verità che guida la 
storia...».

La Mamma è nata a Magenta, provincia di Milano, il 4 ottobre 1922, festa di San 
Francesco d’Assisi; insieme al dono della vita, il Signore le ha donato due genitori 
profondamente cristiani, Maria De Micheli e Alberto Beretta, entrambi terziari fran-
cescani. 

Battezzata come Giovanna Francesca, era la decima di tredici figli, cinque dei 
quali morirono in tenera età, e tre si consacrarono a Dio: Enrico, medico missionario 
Cappuccino a Grajaù, in Brasile, col nome di Padre Alberto Maria, oggi è “Servo di 
Dio”; Giuseppe, sacerdote ingegnere, e Virginia, medico religiosa Canossiana. Que-
sta mia zia, Madre Virginia, è l’unica zia che ho tuttora vivente: con i suoi 93 anni, 
grazie a Dio gode ancora di buona salute.

A Bergamo, dove la famiglia si era trasferita, la Mamma, a soli cinque anni e mez-
zo, ricevette, preparata spiritualmente dalla sua mamma, la sua Prima Comunione, 
che divenne «il suo cibo indispensabile di ogni giorno». Il Signore fu da lei posto al 
centro della sua vita. 

Durante il fidanzamento con il mio Papà, così ha ricordato i suoi genitori in una 
lettera del 22 aprile 1955: «I miei santi genitori: tanto retti e sapienti, di quella sapienza 
che è riflesso del loro animo buono, giusto e timorato di Dio!».

Trasferitasi con tutta la sua famiglia a Genova Quinto al Mare dopo la morte della 
sua carissima sorella maggiore Amalia all’età di 27 anni, la Mamma, a soli quindici 
anni e mezzo, durante un corso di S. Esercizi Spirituali predicato per le alunne della 
scuola delle Suore Dorotee – dove frequentava la 5ª ginnasio – dal Padre Gesuita 
Michele Avedano, fece l’esperienza fondamentale e decisiva della sua vita. Di questi 
Esercizi è rimasto il quadernetto, di trenta paginette, di Ricordi e Preghiere di Gianna, 
tra i cui propositi si legge: «Voglio temere il peccato mortale come se fosse un serpente; 
e ripeto di nuovo: mille volte morire piuttosto che offendere il Signore». E tra le sue 
preghiere: «O Gesù ti prometto di sottomettermi a tutto ciò che permetterai mi accada, 
fammi solo conoscere la tua Volontà…».

I bombardamenti su Genova provarono molto mamma Maria, già debole di cuo-
re, e così la famiglia, nell’ottobre 1941, ritornò a Bergamo. Fu qui che la Mamma, 
proprio nell’anno della maturità classica, perse entrambi i genitori, a poco più di 
quattro mesi di distanza l’una dall’altro; nell’ottobre 1942 ritornò, con tutti i suoi 
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fratelli sorelle, Magenta, nella AdAsad dove CTa nata, 11NEsSC dopo 61 Iscrisse fre
quentöÖ 1a Facolta di Medicina Chirurgia, prima Milano DO1 Pavıla.

Mentre 61 dedicava CO  — diligenza agli studi, ha tradotto 1a “{l srande fede 1n
impegno DIU che d apostolato tra le 910Vvanı nell’ Azione Cattolica, di CAarl-
ta vecchi bisognosi nelle Conferenze delle Dame di San Vincenzo. Amando

servendo ı] s {  ( Drossimo sentiva d serviıre (GreS STESSO
Ome ha test1mon1aAto s { 1  ( fratello, IM10 Z10 Padre Alberto, «CFLANNA ha sSentıto

SCHLDVE fortissimo dentro dı Wa ",deale dı fare del hene aglı altrı ha scelto Ia hrofes-
SIONE dı M edicoO Derche In CONSIdEeraDa LE  &s der MEZZL DIU fficacı dı apostolato>»: GTA 1a
professione che DIU meglio di Ogn1 altra le avrebbe 984 di venıire Iincontro al
Drossimo PrOvato dolore dalla malattia, vedendo nell’ammalato (Je8 STESSO

OM ha Vissuto 1a “{l professione medica lo ha detto lei STESSAa nel SUO1
noscrIitt1 titolo Bellezza della MOSIFA NISSLIONE, nel quali 61 legge: Noz (medict)
Abbiamo delle OCCASION1 che Z sacerdote VE  - ha La MOSLIFA MMISSIONE VE  - 6 fınita gquando
E medicine DIU VE  - SETDOO A Panıma da DOFLATE Di0, Ia MOSIFA harola (di medict)
avrebbhe AuUtOYILd. Ognt mMedico PE consegnarlo (’ammalato) al Sacerdote. Ouesti
2C1 cattolict, GUANLO OEO nNecessarıl!

IN grande MMISFEeYO delPu0omo: eglı anche uN ANIMA soprannaturale. MiscellaneaA (7e5.  M (che dice) chz 1 8IEGA Z m alato Aua AB  ME  A Missrone sacerdotale OFFE eglı
(il sacerdote) DUO OCCAFYeEe Ges  U, 'OSsz HOL (medict) tocchiamo en  M nel dez NOSET
Aammalatı: DOveN, TLOVANL, veccht, hambiniı »

Ha SCINDIC Pregato moltissimo, dando esemp10 alle { 1E 910vanl dell’Azione (at
tolica. Diceva loro:

«Ricordiamocı che l’apostolato $i fa \X  O DVImMd dz 1 ginocchio>. eC1-
LAava quotidianamente ı] Santo Rosarılıo abitudine nata 914 nella “{l prima infanzia,
quando lo rec1ı1tava CO  — 1a {{l famiglia lo raccomandava alle { 1E 910Vanl,
dicendo loro: «SEN?ZA Paruto della Madonna IM Paradiso VE  - W4 Da>X>

nNtanto 61 interrogava, pregando molto acendo DICSAIC, sulla {{l vOoCcazlone,
che considerava anch’essa dono di DIio, (G)1R{5 tale, 61 DICOCCUDAVa di CONOSCEIC

1a volonta di Dio di lei DCI poterLo servire al meglio: 10  — ha AVUTO fretta, ha CO11-

1Inuato DICSALIC SINO che 10  — s1cura della vocazlone alla quale ı] Signore 1a
STAaVa chiamando.

Dapprima ha PENSALO di farsi inissionarıla laica 1n Brasile DCT alutare (G)1R{5 medico
s { 1  ( fratello Padre Alberto, la y{l costituzlone Aisica 10  — GTA robusta da
SsSoOpportare ı] caldo equatoriale, ı] s { 1  ( Direttore Spirituale rusch convincerla che
questa 110  - GTA la y{l stracdla diversamente ı] S5ignore le avrebbe dato 1a salute ( i
Sarla l’ha incoragglata ormare anche lei un famiglia, santa, (G)1R{5 1a y{l famiglia
di origine, imitando l’esempi10 de] SUO1 genitorl.

entendos] allora chiamata dal Signore alla vVOocazlone de]l matrımon10, l’ha ab
bracclata CO  — 1a 91012 CO  - V’entusiasmo.
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fratelli e sorelle, a Magenta, nella casa dove era nata, e un mese dopo si iscrisse e fre-
quentò la Facoltà di Medicina e Chirurgia, prima a Milano e poi a Pavia. 

Mentre si dedicava con diligenza agli studi, ha tradotto la sua grande fede in un 
impegno più che generoso di apostolato tra le giovani nell’Azione Cattolica, e di cari-
tà verso i vecchi e i bisognosi nelle Conferenze delle Dame di San Vincenzo. Amando 
e servendo il suo prossimo sentiva di amare e servire Gesù stesso.

Come ha testimoniato suo fratello, mio zio Padre Alberto, «Gianna ha sentito 
sempre fortissimo dentro di sé l’ideale di fare del bene agli altri e ha scelto la profes-
sione di medico perché la considerava uno dei mezzi più efficaci di apostolato»; era la 
professione che più e meglio di ogni altra le avrebbe permesso di venire incontro al 
prossimo provato dal dolore e dalla malattia, vedendo nell’ammalato Gesù stesso.

E come ha vissuto la sua professione medica ce lo ha detto lei stessa nei suoi ma-
noscritti dal titolo Bellezza della nostra missione, nei quali si legge: «… Noi (medici) 
abbiamo delle occasioni che il sacerdote non ha. La nostra missione non è finita quando 
le medicine più non servono. C’è l’anima da portare a Dio, e la nostra parola (di medici) 
avrebbe autorità. Ogni medico deve consegnarlo (l’ammalato) al Sacerdote. Questi me-
dici cattolici, quanto sono necessari!...  

Il grande mistero dell’uomo: egli è un corpo ma è anche un’anima soprannaturale. 
C’è Gesù (che dice): chi visita il malato aiuta “me”. Missione sacerdotale – come egli 
(il sacerdote) può toccare Gesù, così noi (medici) tocchiamo Gesù nel corpo dei nostri 
ammalati: poveri, giovani, vecchi, bambini…».

Ha sempre pregato moltissimo, dando esempio alle sue giovani dell’Azione Cat-
tolica. Diceva loro:

«Ricordiamoci che l’apostolato si fa soprattutto e prima di tutto in ginocchio». Reci-
tava quotidianamente il Santo Rosario – abitudine nata già nella sua prima infanzia, 
quando lo recitava con tutta la sua famiglia –, e lo raccomandava alle sue giovani, 
dicendo loro: «Senza l’aiuto della Madonna in Paradiso non si va».

Intanto si interrogava, pregando molto e facendo pregare, sulla sua vocazione, 
che considerava anch’essa un dono di Dio, e come tale, si preoccupava di conoscere 
la volontà di Dio su di lei per poterLo servire al meglio; non ha avuto fretta, ha con-
tinuato a pregare sino a che non è stata sicura della vocazione alla quale il Signore la 
stava chiamando. 

Dapprima ha pensato di farsi missionaria laica in Brasile per aiutare come medico 
suo fratello Padre Alberto, ma la sua costituzione fisica non era robusta da poter 
sopportare il caldo equatoriale, e il suo Direttore Spirituale riuscì a convincerla che 
questa non era la sua strada – diversamente il Signore le avrebbe dato la salute neces-
saria –, e l’ha incoraggiata a formare anche lei una famiglia, santa, come la sua famiglia 
di origine, imitando l’esempio dei suoi genitori.

Sentendosi allora chiamata dal Signore alla vocazione del matrimonio, l’ha ab-
bracciata con tutta la gioia e con tutto l’entusiasmo. 
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Nel] 1U SNO 1954, quası 52 ann]l di eta, andata Lourdes Insieme acl altro s { 1  (

fratello medico, Ferdinando, che pDartıva CO  — eNO dell’Unitalsi acl CCOMDASNAIC
oli ammalati, perche voleva DICSAUIC 1a Madonna d Lourdes che le 1ACESSE incontrare
colu] che <arebbe dovuto GSSCTEC ı] - { 14  ( DOSO, che ı] S5ignore le VV preparato An
dall’eternita. C(‚on m14 srande 91012 ho SCODETTO, durante 11112  ® de]l nlel Pellegrinaggi

Lourdes, che 1a Mamma ha firmato ı] Kegistro de]l Bureau des constatatlions Medi
cales, Cul irmano tutt1 medicl, Dropri0 ı] 29 91U2NO, S10rNO della Festa de]l Santı
Pietro Paolo, IM0 Papa 61 chiamava Pietro!

Papa, NAtfO ı] 1o luglio 1912 Mesero, V1ICINO Magenta, da gen1torI1, Marla
Salmoiraghi Lulg!1 Molla, profondamente cristlanli, CTa ı] quarto di OTTIO figli: tre
fratelli natı prima di lui ImOorlronO tutt1 nel loro DPI1MO 1110 di vita, lui Segu1roNO
quatiro sorelle: Teresina, che NACTUC Cielo soli 23 annı, Luig1a, che 61 CONSACTO
al Signore (G)1R{5 Suora de]l Preziosissiımo Sangue, Rosetta Adelaide che SEeSgUlroNO 1a
vocazlone matrimoniale.

Quando ha Iincontrato 1a m14 Mamma, della quale VV 10 ann] 1n DIU, VV

ALICOTLA S1101 gen1itor1 vivent!: GTA UOIMNO d srande fede dalle straordinarie VIr-
tu:; (G)1R{5 lei, VV ı] S5ignore al CENTTO della y{l vita S1N dalla “{l o10vVvinezza.
Äpparteneva egli DULC all’ Azione Cattolica anche S nella “{l profonda umilta,CO UE I9)SI/A soleva dirmi: «Kıspetto alla Mamnımad, 20 VE  - ho Jatto nulla >; tferendosi fatto che 1a
Mamma ha ricoperto anche ruoli dirigenziali 1n questa AÄAssoclazlone laicale ed CTa

laico impegnato nella “{l parrocchia di Mesero, SOprattutto nella {{l o10VvinezZza. In
SCSNEIC MEeCCANICO, GTA Direttore DIO teIMPDOrE della una srande famosa
tabbhbrica di fHammiter] di Ponte NUOVO, piccola frazione della C1itta d Magenta dove 61
GTA trasferito Vivere 914 dagli ann]l '4

Posso dire che Papa, da lato, Insieme questa “{l srande fede che 984
fortificava Ogn1 aspettO della y{l vita, VV una srande dedizione al lavoro lavorava
moltissimo, troppo! Soltanto 1a m14 Mamma pOo1 rmMusclta sottrarlo DO
QqUESTO lavoro, portandolo al (‚oncert1 di inus1ca classica fare oite 1n montagna!

srande affetto DCL SUO1 genitori le “{ 1C sorelle; dall’altro lato, 61 sent1va ochiamato
Signore alla vVOocazlone de]l matrımon10, VV srande desiderio d una

{{l famiglia. Pregava 1a Madonna di fargli incontrare «UMNAY DEr
HO1fıglı».

I} Signore STAVAa davvero ohiamando nlel gen1itor1 alla vVOocazlone de] matrımon10
(G)1R{5 loro DENSAaVaANO, perche 1a Vergine Marla ha ascoltato le loro preghiere, COosl,
orazle Lel, Analmente loro bellissimi cuorl anıme 61 SO110 incontratl, perche 914 61
CO1]:  AallO da Cinque annı!

Papa GTA molto rMservato timido, d 1a Mamma dichiarare ı] s {  (

DCT prima.
«Gentile Dottoressa>: CO  - questTe parole, ı] 172 genNNalO 1959), ha in1z1ato 1a prima

ettera che le ha scr1ltto da Stoccolma, dove 61 EIFOVavVva DCI lavoro, ettera molto forma-
le, anche nella conclusione: «M cordziale saluto da Pietro Maollas>
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Nel giugno 1954, a quasi 32 anni di età, è andata a Lourdes insieme ad un altro suo 
fratello medico, Ferdinando, che partiva con un treno dell’Unitalsi ad accompagnare 
gli ammalati, perché voleva pregare la Madonna di Lourdes che le facesse incontrare 
colui che sarebbe dovuto essere il suo sposo, che il Signore le aveva preparato fin 
dall’eternità. Con mia grande gioia ho scoperto, durante uno dei miei Pellegrinaggi 
a Lourdes, che la Mamma ha firmato il Registro del Bureau des constatations Medi-
cales, su cui firmano tutti i medici, proprio il 29 giugno, giorno della Festa dei Santi 
Pietro e Paolo, e mio Papà si chiamava Pietro! 

Papà, nato il 1° luglio 1912 a Mesero, paese vicino a Magenta, da genitori, Maria 
Salmoiraghi e Luigi Molla, profondamente cristiani, era il quarto di otto figli; i tre 
fratelli nati prima di lui morirono tutti nel loro primo anno di vita, e a lui seguirono 
quattro sorelle: Teresina, che nacque al Cielo a soli 23 anni, Luigia, che si consacrò 
al Signore come Suora del Preziosissimo Sangue, Rosetta e Adelaide che seguirono la 
vocazione matrimoniale.

Quando ha incontrato la mia Mamma, della quale aveva 10 anni in più, aveva 
ancora i suoi genitori viventi; era un uomo di grande fede e dalle straordinarie vir-
tù; come lei, aveva posto il Signore al centro della sua vita sin dalla sua giovinezza. 
Apparteneva egli pure all’Azione Cattolica – anche se, nella sua profonda umiltà, 
soleva dirmi: «Rispetto alla Mamma, io non ho fatto nulla!», riferendosi al fatto che la 
Mamma ha ricoperto anche ruoli dirigenziali in questa Associazione laicale –, ed era 
laico impegnato nella sua parrocchia di Mesero, soprattutto nella sua giovinezza. In-
gegnere meccanico, era Direttore pro tempore della S.A.F.F.A., una grande e famosa 
fabbrica di fiammiferi di Ponte Nuovo, piccola frazione della città di Magenta dove si 
era trasferito a vivere già dagli anni ’40.

Posso dire che Papà, da un lato, insieme a questa sua grande fede che permeava e 
fortificava ogni aspetto della sua vita, aveva una grande dedizione al lavoro – lavorava 
moltissimo, troppo! Soltanto la mia Mamma è poi riuscita a sottrarlo un po’ a tutto 
questo lavoro, portandolo ai Concerti di musica classica e a fare gite in montagna! –, e 
un grande affetto per i suoi genitori e le sue sorelle; dall’altro lato, si sentiva chiamato 
dal Signore alla vocazione del matrimonio, e aveva un grande desiderio di avere una 
sua famiglia. Pregava tanto la Madonna di fargli incontrare «Una mamma santa per i 
suoi figli».

Il Signore stava davvero chiamando i miei genitori alla vocazione del matrimonio 
come loro pensavano, perché la Vergine Maria ha ascoltato le loro preghiere, e così, 
grazie a Lei, finalmente i loro bellissimi cuori e anime si sono incontrati, perché già si 
conoscevano da cinque anni!

Papà era molto riservato e timido, ed è stata la Mamma a dichiarare il suo amore 
per prima.

«Gentile Dottoressa»: con queste parole, il 12 gennaio 1955, ha iniziato la prima 
lettera che le ha scritto da Stoccolma, dove si trovava per lavoro, lettera molto forma-
le, anche nella conclusione: «Un cordiale saluto da Pietro Molla».



Glanna EmAanuela Ola

I} 21 febbraio, le] nella {{l prima ettera oli ha Sscr1tto: «(_LAYISSIPO Pretro,Gianna Emanuela Molla  1121 febbraio, lei nella sua prima lettera gli ha scritto: «Carissimo Pietro, ...Vorrei  proprio farti felice ed essere quella che tu desidert: buona, comprensiva e pronta at sa-  crifici che la vita ci chiederä. ... Ora ci seit tu, a cui giä voglio bene ed intendo donarmi  per formare una famiglia veramente cristiana. Cia0, caro Pietro, perdona la confidenza,  ma son fatta cosi. Arrivederci. Con affetto Gianna»., Non scrive “Vorrei proprio essere  felice”, perche avrebbe trovato la sua felicitä nel rendere felice il suo Pietro!  Posso immaginare l’immensa gioia di Papa, che il giorno dopo le risponde: «Mza  carissima Gianna, ho letto piü volte la tua lettera e ’ho baciata. Incomincia per me und  nu0ova vita: la vita del tuo grande e desiderato affetto e della tua luminosa bontä. ... Tı  voglio bene, mia cavissima Gianna. Grazia piü grande e pin desiderata non poteva farmi  Ia Manma Celeste, ’invocata Madonna del Buon Consiglio della mia devota Chiesetta  di Ponte Nuovo... Anch’io voglio farti felice e comprenderti appieno. Perdonami se mi  sono lasctato precedere nella confidenza. Grazie per l’aiuto e la confidenza. Con tutto  l’affetto, Pietro».  Da questo momento hanno creato occasioni sempre piü frequenti per incontrarsi,  confidarsi desideri e aspirazioni, speranze e certezze, comprendersi sempre meglio.  Hanno vissuto il loro fidanzamento come “un tempo di grazia”, con grande gioia  e profonda gratitudine verso il Signore e la Vergine Maria, e pregandoli per la loro  e3UE|J8DSIA  nuova famiglia ogni giorno di piü. Erano pronti anche ai dolori della vita. Il 5 luglio la  Mamma gli scrive: «Mio carıssimo Pietro, ... E vero, ci saranno anche dei dolori, ma se  ci vorremo sempre bene, come ce ne vogliamo ora, con l’aiuto di Dio, sapremo insieme  sopportarlıi. Ti pare? Ora perö godiamo della giota di amarct; perchE a me hanno sempre  insegnato che ıl segreto della felicitä € di vivere momento per momento, e di ringraziare  zl Signore di tutto ciö che Egli nella sua bontä ci manda giorno per giorno...>.  Il 10 settembre, a due settimane dalle nozze, Papä cosi ha toccato il cuore di Mam-  ma: «Gzanna carissima, ... con la certezza che Iddio cı volesse untti, tu ed io abbiamo in-  trapreso la nostra nuova vita. In questi mesi € stato tutto un crescendo di comprensione  e di affetto. Ora, la nostra comprensione € perfetta, perche ci € di luce ıl Cielo e di guida  la Legge Divina... Ora, il nostro affetto € pieno perche siamo un cuore ed un’anima sola,  un sentimento ed un affetto solo, perche ıl nostro amore sa attendere, forte e puro, la  benedizione del Cielo...».  E lei gli ha risposto con altrettante bellissime parole: «... Pretfro carissimo, Sono  certa che mi renderai sempre felice come lo sono ora e che ıl Signore esaudirä le tue pre-  ghiere, perche chieste da un cuore che lo ha sempre amato e servito santamente.  Pietro, quanto ho da imparare da te! Mi sei proprio di esempio e ti ringrazio.  Cost con l’aiuto e la benedizione di Dio faremo di tutto perche la nostra nuova  Jamiglia abbia ad essere un piccolo cenacolo ove Gesü regni sopra tutti i nostri affetti,  desideri ed aziont.  Pietro mio, mancano pocht giorni e mi sento tanto commossa ad accostarmi a riceve-  re ıl Sacramento dell’Amore. Diventiamo collaboratori di Dio nella creazione, posstiamo  cosi dare a Lui dei figli che Io amino e lo servano...»>.  173Vorrei
DrODrLO fartı felice d ANSETE quella che desidert: buond, COMPDVENSIWA Dronta A1
CHifLCL che Ia na C1 chiederd.Gianna Emanuela Molla  1121 febbraio, lei nella sua prima lettera gli ha scritto: «Carissimo Pietro, ...Vorrei  proprio farti felice ed essere quella che tu desidert: buona, comprensiva e pronta at sa-  crifici che la vita ci chiederä. ... Ora ci seit tu, a cui giä voglio bene ed intendo donarmi  per formare una famiglia veramente cristiana. Cia0, caro Pietro, perdona la confidenza,  ma son fatta cosi. Arrivederci. Con affetto Gianna»., Non scrive “Vorrei proprio essere  felice”, perche avrebbe trovato la sua felicitä nel rendere felice il suo Pietro!  Posso immaginare l’immensa gioia di Papa, che il giorno dopo le risponde: «Mza  carissima Gianna, ho letto piü volte la tua lettera e ’ho baciata. Incomincia per me und  nu0ova vita: la vita del tuo grande e desiderato affetto e della tua luminosa bontä. ... Tı  voglio bene, mia cavissima Gianna. Grazia piü grande e pin desiderata non poteva farmi  Ia Manma Celeste, ’invocata Madonna del Buon Consiglio della mia devota Chiesetta  di Ponte Nuovo... Anch’io voglio farti felice e comprenderti appieno. Perdonami se mi  sono lasctato precedere nella confidenza. Grazie per l’aiuto e la confidenza. Con tutto  l’affetto, Pietro».  Da questo momento hanno creato occasioni sempre piü frequenti per incontrarsi,  confidarsi desideri e aspirazioni, speranze e certezze, comprendersi sempre meglio.  Hanno vissuto il loro fidanzamento come “un tempo di grazia”, con grande gioia  e profonda gratitudine verso il Signore e la Vergine Maria, e pregandoli per la loro  e3UE|J8DSIA  nuova famiglia ogni giorno di piü. Erano pronti anche ai dolori della vita. Il 5 luglio la  Mamma gli scrive: «Mio carıssimo Pietro, ... E vero, ci saranno anche dei dolori, ma se  ci vorremo sempre bene, come ce ne vogliamo ora, con l’aiuto di Dio, sapremo insieme  sopportarlıi. Ti pare? Ora perö godiamo della giota di amarct; perchE a me hanno sempre  insegnato che ıl segreto della felicitä € di vivere momento per momento, e di ringraziare  zl Signore di tutto ciö che Egli nella sua bontä ci manda giorno per giorno...>.  Il 10 settembre, a due settimane dalle nozze, Papä cosi ha toccato il cuore di Mam-  ma: «Gzanna carissima, ... con la certezza che Iddio cı volesse untti, tu ed io abbiamo in-  trapreso la nostra nuova vita. In questi mesi € stato tutto un crescendo di comprensione  e di affetto. Ora, la nostra comprensione € perfetta, perche ci € di luce ıl Cielo e di guida  la Legge Divina... Ora, il nostro affetto € pieno perche siamo un cuore ed un’anima sola,  un sentimento ed un affetto solo, perche ıl nostro amore sa attendere, forte e puro, la  benedizione del Cielo...».  E lei gli ha risposto con altrettante bellissime parole: «... Pretfro carissimo, Sono  certa che mi renderai sempre felice come lo sono ora e che ıl Signore esaudirä le tue pre-  ghiere, perche chieste da un cuore che lo ha sempre amato e servito santamente.  Pietro, quanto ho da imparare da te! Mi sei proprio di esempio e ti ringrazio.  Cost con l’aiuto e la benedizione di Dio faremo di tutto perche la nostra nuova  Jamiglia abbia ad essere un piccolo cenacolo ove Gesü regni sopra tutti i nostri affetti,  desideri ed aziont.  Pietro mio, mancano pocht giorni e mi sento tanto commossa ad accostarmi a riceve-  re ıl Sacramento dell’Amore. Diventiamo collaboratori di Dio nella creazione, posstiamo  cosi dare a Lui dei figli che Io amino e lo servano...»>.  173(J)ra (1 CZ [U, CU1 Hd voglio hene d intendo donarmı
DEr formare MIEd famiglia VDEYAMeHNTeEe CYISFHANd. (_140, CAFYO Pretro, Derdona In confidenzd,

SO fatta 'OSsz Arrıiyederci. COMn ıfetto ( 1ANNAX. Non SCILlVve “ Vorre]l Dropri0 GSSCTEC

felice”, perche avrehbbe TOVATLO 1a {{l felicitäa nel rendere felice ı] s {  ( Pietro!
Posso immagınare l’immensa 91012 di Papa, che ı] 9107N0 dopo le risponde: «Mıa

CAYISSIMAA (FLANNA, ho letto DIU n»olte In IUd etterd P”h9 haciıata. IMNCOMAINCIA DEr MIEd

HXO nabd: In aa del IUMO grande desiderato ıffetto della IUd IU MINOSA hontäGianna Emanuela Molla  1121 febbraio, lei nella sua prima lettera gli ha scritto: «Carissimo Pietro, ...Vorrei  proprio farti felice ed essere quella che tu desidert: buona, comprensiva e pronta at sa-  crifici che la vita ci chiederä. ... Ora ci seit tu, a cui giä voglio bene ed intendo donarmi  per formare una famiglia veramente cristiana. Cia0, caro Pietro, perdona la confidenza,  ma son fatta cosi. Arrivederci. Con affetto Gianna»., Non scrive “Vorrei proprio essere  felice”, perche avrebbe trovato la sua felicitä nel rendere felice il suo Pietro!  Posso immaginare l’immensa gioia di Papa, che il giorno dopo le risponde: «Mza  carissima Gianna, ho letto piü volte la tua lettera e ’ho baciata. Incomincia per me und  nu0ova vita: la vita del tuo grande e desiderato affetto e della tua luminosa bontä. ... Tı  voglio bene, mia cavissima Gianna. Grazia piü grande e pin desiderata non poteva farmi  Ia Manma Celeste, ’invocata Madonna del Buon Consiglio della mia devota Chiesetta  di Ponte Nuovo... Anch’io voglio farti felice e comprenderti appieno. Perdonami se mi  sono lasctato precedere nella confidenza. Grazie per l’aiuto e la confidenza. Con tutto  l’affetto, Pietro».  Da questo momento hanno creato occasioni sempre piü frequenti per incontrarsi,  confidarsi desideri e aspirazioni, speranze e certezze, comprendersi sempre meglio.  Hanno vissuto il loro fidanzamento come “un tempo di grazia”, con grande gioia  e profonda gratitudine verso il Signore e la Vergine Maria, e pregandoli per la loro  e3UE|J8DSIA  nuova famiglia ogni giorno di piü. Erano pronti anche ai dolori della vita. Il 5 luglio la  Mamma gli scrive: «Mio carıssimo Pietro, ... E vero, ci saranno anche dei dolori, ma se  ci vorremo sempre bene, come ce ne vogliamo ora, con l’aiuto di Dio, sapremo insieme  sopportarlıi. Ti pare? Ora perö godiamo della giota di amarct; perchE a me hanno sempre  insegnato che ıl segreto della felicitä € di vivere momento per momento, e di ringraziare  zl Signore di tutto ciö che Egli nella sua bontä ci manda giorno per giorno...>.  Il 10 settembre, a due settimane dalle nozze, Papä cosi ha toccato il cuore di Mam-  ma: «Gzanna carissima, ... con la certezza che Iddio cı volesse untti, tu ed io abbiamo in-  trapreso la nostra nuova vita. In questi mesi € stato tutto un crescendo di comprensione  e di affetto. Ora, la nostra comprensione € perfetta, perche ci € di luce ıl Cielo e di guida  la Legge Divina... Ora, il nostro affetto € pieno perche siamo un cuore ed un’anima sola,  un sentimento ed un affetto solo, perche ıl nostro amore sa attendere, forte e puro, la  benedizione del Cielo...».  E lei gli ha risposto con altrettante bellissime parole: «... Pretfro carissimo, Sono  certa che mi renderai sempre felice come lo sono ora e che ıl Signore esaudirä le tue pre-  ghiere, perche chieste da un cuore che lo ha sempre amato e servito santamente.  Pietro, quanto ho da imparare da te! Mi sei proprio di esempio e ti ringrazio.  Cost con l’aiuto e la benedizione di Dio faremo di tutto perche la nostra nuova  Jamiglia abbia ad essere un piccolo cenacolo ove Gesü regni sopra tutti i nostri affetti,  desideri ed aziont.  Pietro mio, mancano pocht giorni e mi sento tanto commossa ad accostarmi a riceve-  re ıl Sacramento dell’Amore. Diventiamo collaboratori di Dio nella creazione, posstiamo  cosi dare a Lui dei figli che Io amino e lo servano...»>.  173I7
voglio bene, MELd CÄAYISSIPA (J1ANNA. (VAZ1A DIU grande DIU desiderata VE  - DOLEVA Jarnı
Ia Mamma Celeste, P P DOCcCALa Madonna del MON Consiglio della MELd devota C’hiesetta
dı Ponte NuU0Ov0... Anch’io voglio farti felice comprenderti apDienO. Perdonamiı M1
OO lAsCIatoO hrecedere nella confidenza. (sräaztie DEr Paiuto In confidenza. COMn
l’affetto, Pietro>».

Da QUESTO IMOMEeNTLO hanno CTrTe4tiO OCCAS10N1 SCINDIC DIU frequenti DCI incontrarsl,
confidarsi desider] asplrazl1on1, CErteZZE, comprendersi SCINDIC meglio.

Hanno ViISssuto ı] loro danzamento (G)1R{5 e  un m di orazla”, CO  — srande 91012
profonda sratitudine ı] Signore 1a Vergine Marla, pregandoli DCL 1a loro MiscellaneaOV: famiglia Ogn1 910rN0 di pIuU Erano pronti anche al dolori della vita. luglio 1a

Mamma oli SCIr1ve‘ «MO CAYISSIPO Pretro,Gianna Emanuela Molla  1121 febbraio, lei nella sua prima lettera gli ha scritto: «Carissimo Pietro, ...Vorrei  proprio farti felice ed essere quella che tu desidert: buona, comprensiva e pronta at sa-  crifici che la vita ci chiederä. ... Ora ci seit tu, a cui giä voglio bene ed intendo donarmi  per formare una famiglia veramente cristiana. Cia0, caro Pietro, perdona la confidenza,  ma son fatta cosi. Arrivederci. Con affetto Gianna»., Non scrive “Vorrei proprio essere  felice”, perche avrebbe trovato la sua felicitä nel rendere felice il suo Pietro!  Posso immaginare l’immensa gioia di Papa, che il giorno dopo le risponde: «Mza  carissima Gianna, ho letto piü volte la tua lettera e ’ho baciata. Incomincia per me und  nu0ova vita: la vita del tuo grande e desiderato affetto e della tua luminosa bontä. ... Tı  voglio bene, mia cavissima Gianna. Grazia piü grande e pin desiderata non poteva farmi  Ia Manma Celeste, ’invocata Madonna del Buon Consiglio della mia devota Chiesetta  di Ponte Nuovo... Anch’io voglio farti felice e comprenderti appieno. Perdonami se mi  sono lasctato precedere nella confidenza. Grazie per l’aiuto e la confidenza. Con tutto  l’affetto, Pietro».  Da questo momento hanno creato occasioni sempre piü frequenti per incontrarsi,  confidarsi desideri e aspirazioni, speranze e certezze, comprendersi sempre meglio.  Hanno vissuto il loro fidanzamento come “un tempo di grazia”, con grande gioia  e profonda gratitudine verso il Signore e la Vergine Maria, e pregandoli per la loro  e3UE|J8DSIA  nuova famiglia ogni giorno di piü. Erano pronti anche ai dolori della vita. Il 5 luglio la  Mamma gli scrive: «Mio carıssimo Pietro, ... E vero, ci saranno anche dei dolori, ma se  ci vorremo sempre bene, come ce ne vogliamo ora, con l’aiuto di Dio, sapremo insieme  sopportarlıi. Ti pare? Ora perö godiamo della giota di amarct; perchE a me hanno sempre  insegnato che ıl segreto della felicitä € di vivere momento per momento, e di ringraziare  zl Signore di tutto ciö che Egli nella sua bontä ci manda giorno per giorno...>.  Il 10 settembre, a due settimane dalle nozze, Papä cosi ha toccato il cuore di Mam-  ma: «Gzanna carissima, ... con la certezza che Iddio cı volesse untti, tu ed io abbiamo in-  trapreso la nostra nuova vita. In questi mesi € stato tutto un crescendo di comprensione  e di affetto. Ora, la nostra comprensione € perfetta, perche ci € di luce ıl Cielo e di guida  la Legge Divina... Ora, il nostro affetto € pieno perche siamo un cuore ed un’anima sola,  un sentimento ed un affetto solo, perche ıl nostro amore sa attendere, forte e puro, la  benedizione del Cielo...».  E lei gli ha risposto con altrettante bellissime parole: «... Pretfro carissimo, Sono  certa che mi renderai sempre felice come lo sono ora e che ıl Signore esaudirä le tue pre-  ghiere, perche chieste da un cuore che lo ha sempre amato e servito santamente.  Pietro, quanto ho da imparare da te! Mi sei proprio di esempio e ti ringrazio.  Cost con l’aiuto e la benedizione di Dio faremo di tutto perche la nostra nuova  Jamiglia abbia ad essere un piccolo cenacolo ove Gesü regni sopra tutti i nostri affetti,  desideri ed aziont.  Pietro mio, mancano pocht giorni e mi sento tanto commossa ad accostarmi a riceve-  re ıl Sacramento dell’Amore. Diventiamo collaboratori di Dio nella creazione, posstiamo  cosi dare a Lui dei figli che Io amino e lo servano...»>.  173VCTO, (1 AFTAIHIEO anche dez dolort,
C1 DVOTFTEHFHO SCHLDVE bene, OFFE vogliamo OTd, CO Paiuto dz Dt0, ADFEHLO INSIECHIE
sopportarlz. I7 barer (J)ra Dero g0diamo della 91014 dı AMANCL, herche hanno SCHLDVE
INSEFNALO che f SEHYELO della felicıta dı DIDEVeE MIOIMENTO DEr MMOMENLO, dı VIN SVAZLAVE
Z 5ZgnOre dz C1IO che Eglı nella WL honta (1 manda ILOFNO DE JILONNO.

I} 10 settembre, due settimane dalle [6)  E Papa OS1 ha OCCALO d Mam
«F 1ANNA CAYLSSLIMA, CO Ia che Tddio (1 nolesse UNLLL, d 210 Abbiamo 1 -

Ia MOSLIFA HXO nabd. In questi MMPS1 erescendo dı COMPDVENSIONE
dı fetto Ord, Ia MOSLIFA COMDVENSIONE herfetta, herche C1 dı Iuce Z Crelo dı guida

Ia Legge Divana._ Ord, Z MOSTIYO ıfetto DIENO herche SIAMIO UÜO d un ANIMA sold,
sentımento d ıffetto solo, herche Z MOSLIYO attendere, forte DUTO, Ia

henedizione del Cielo
le] oli ha C1SPOStO CO  — altrettante bellissime parole: Pietro CAYISSIMO, OO

che M7 venderaz sempre felice OFFE I9 OO OYd che Z SZONOrE pSaudird E IM DVE-
ohiere, herche chieste da UÜO che IO ha SCHLDVE SEFDIFO SAMTIAMeNTe

Pretro, GUANLO ho da LMDAYArE da Fe! M CZ DrODrLO dı eSEMPLO F7 VINSVAZLO.
OS2 CO Paruto Ia henedizione dz Dzo0 faremo dı herche Ia MOSIFA O

famiglia abbia Ad ANSETE hıccolo cenacolo ODUE (1e5  M VEgnı Hu NOSIT affetti,
desiderz d AZLONL.

Pretro INLO, YHAHCAO pocht JIONNL M7 SCHLIO VILTALX Ad ACCOSLAYMAT VICPEDE-
Z Sacramento delPAmore. Diyentiamo collaboratorz dı Dzo nella CFEAZIONE, DOSSLAMO

'OS2 AFe L1 dei fıglı che IO AMINO I9 SECEYDANHNO . ..
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Il 21 febbraio, lei nella sua prima lettera gli ha scritto: «Carissimo Pietro, ...Vorrei 
proprio farti felice ed essere quella che tu desideri: buona, comprensiva e pronta ai sa-
crifici che la vita ci chiederà. ... Ora ci sei tu, a cui già voglio bene ed intendo donarmi 
per formare una famiglia veramente cristiana. Ciao, caro Pietro, perdona la confidenza, 
ma son fatta così. Arrivederci. Con affetto Gianna». Non scrive “Vorrei proprio essere 
felice”, perché avrebbe trovato la sua felicità nel rendere felice il suo Pietro!

Posso immaginare l’immensa gioia di Papà, che il giorno dopo le risponde: «Mia 
carissima Gianna, ho letto più volte la tua lettera e l’ho baciata. Incomincia per me una 
nuova vita: la vita del tuo grande e desiderato affetto e della tua luminosa bontà. … Ti 
voglio bene, mia carissima Gianna. Grazia più grande e più desiderata non poteva farmi 
la Mamma Celeste, l’invocata Madonna del Buon Consiglio della mia devota Chiesetta 
di Ponte Nuovo... Anch’io voglio farti felice e comprenderti appieno. Perdonami se mi 
sono lasciato precedere nella confidenza. Grazie per l’aiuto e la confidenza. Con tutto 
l’affetto, Pietro».

Da questo momento hanno creato occasioni sempre più frequenti per incontrarsi, 
confidarsi desideri e aspirazioni, speranze e certezze, comprendersi sempre meglio. 

Hanno vissuto il loro fidanzamento come “un tempo di grazia”, con grande gioia 
e profonda gratitudine verso il Signore e la Vergine Maria, e pregandoli per la loro 
nuova famiglia ogni giorno di più. Erano pronti anche ai dolori della vita. Il 5 luglio la 
Mamma gli scrive: «Mio carissimo Pietro, ... È vero, ci saranno anche dei dolori, ma se 
ci vorremo sempre bene, come ce ne vogliamo ora, con l’aiuto di Dio, sapremo insieme 
sopportarli. Ti pare? Ora però godiamo della gioia di amarci; perché a me hanno sempre 
insegnato che il segreto della felicità è di vivere momento per momento, e di ringraziare 
il Signore di tutto ciò che Egli nella sua bontà ci manda giorno per giorno…».

Il 10 settembre, a due settimane dalle nozze, Papà così ha toccato il cuore di Mam-
ma: «Gianna carissima, … con la certezza che Iddio ci volesse uniti, tu ed io abbiamo in-
trapreso la nostra nuova vita. In questi mesi è stato tutto un crescendo di comprensione 
e di affetto. Ora, la nostra comprensione è perfetta, perché ci è di luce il Cielo e di guida 
la Legge Divina... Ora, il nostro affetto è pieno perché siamo un cuore ed un’anima sola, 
un sentimento ed un affetto solo, perché il nostro amore sa attendere, forte e puro, la 
benedizione del Cielo…».

E lei gli ha risposto con altrettante bellissime parole: «... Pietro carissimo, sono 
certa che mi renderai sempre felice come lo sono ora e che il Signore esaudirà le tue pre-
ghiere, perché chieste da un cuore che lo ha sempre amato e servito santamente.

Pietro, quanto ho da imparare da te! Mi sei proprio di esempio e ti ringrazio. 
Così con l’aiuto e la benedizione di Dio faremo di tutto perché la nostra nuova 

famiglia abbia ad essere un piccolo cenacolo ove Gesù regni sopra tutti i nostri affetti, 
desideri ed azioni.

Pietro mio, mancano pochi giorni e mi sento tanto commossa ad accostarmi a riceve-
re il Sacramento dell’Amore. Diventiamo collaboratori di Dio nella creazione, possiamo 
così dare a Lui dei figli che lo amino e lo servano...».
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Per prepararsı spiritualmente Tcevere C 11 Sacramento dell’ Amore” 1a Mamma
ha di fare Triduo: Santa Messa Santa (‚omunlone nel o107n1 21 A
23 settembre, C1aSCUNO nel DPropri0 Santuarıo arlano DIU CAaIO, OS1 che 1a Madonna
unlsse le loro preghiere le al Suo Ges  Uu; Papa l’ha ringrazlata de] “Santo
pensiero” de] Triduo, che ha accolto CO  - V’entusiasmo.

51 SDOSAaCONO ı] 24 settembre 1955 Magenta, nella Basilica di San Martino, 1a
Parrocchia della Mamma, dove GTA battezzata, 61 stabilirono Ponte NuOovoO di
Magenta. Papa mM1 diceva che, DCI - { 14  ( CAarattere timido riservato, avrebbe preferito
sposarsı 1n una Chiesetta sperduta 1n mOonNtagnNa, alla d poche DEISONC,
che volentieri VV fatto sacrificlo, veramente forte, di sposarsı!ı 1n questa srande
Basilica, DCI far la {{l (anna.

Dopo ı] loro matr1mon10 hanno Pregato moltissimo ı] Signore 1a Vergine Marla
DCT tcevere ı] desiderato ALLESO dono divino de]l figli 15 dicembre, Clrca
due ines] dopo che 61 110 sposatl, Papa ha Sscr1tto alla Mamma 1a y{l prima
ettera da marıto, Proprio dalla Svizzera, precisamente da Zur1g0 dove 61 EFTrOVavıa

DCT lavoro: 1a ettera comprende questa bellissima preghiera: «Moglze CAYLSSLIMA,Santa Gianna Beretta Molla (1922-1962)  Per prepararsi spiritualmente a ricevere “il Sacramento dell’Amore” la Mamma  ha proposto di fare un Triduo: Santa Messa e Santa Comunione nei giorni 21- 22- e  23 settembre, ciascuno nel proprio Santuario Mariano piü caro, cosi che la Madonna  unisse le loro preghiere e le portasse al Suo Gesü; Papa l’ha ringraziata del “santo  pensiero” del Triduo, che ha accolto con tutto l’entusiasmo.  Si sposarono il 24 settembre 1955 a Magenta, nella Basilica di San Martino, la  Parrocchia della Mamma, dove era stata battezzata, e si stabilirono a Ponte Nuovo di  Magenta. Papä mi diceva che, per il suo carattere timido e riservato, avrebbe preferito  sposarsi in una Chiesetta sperduta in montagna, alla presenza di poche persone, ma  che volentieri aveva fatto il sacrificio, veramente forte, di sposarsi in questa grande  Basilica, per far contenta la sua Gianna.  Dopo il loro matrimonio hanno pregato moltissimo il Signore e la Vergine Maria  per ricevere il tanto desiderato e atteso dono divino dei figli. IL 13 dicembre, circa  due mesi e mezzo dopo che si erano sposati, Papä ha scritto alla Mamma la sua prima  lettera da marito, e proprio dalla Svizzera, precisamente da Zurigo dove si trovava  per lavoro; la lettera comprende questa bellissima preghiera: «Moglie carissima, ... Teri  sera, ad ogni mistero gaudioso del Santo Rosarto ho avuto una particolare preghiera per  te e per la nostra nuova famiglia. Signore e Mamma Celeste benedite e rendete fecondo  Miscellanea  zl nostro Amore!  Non tardı ıl giorno in cut Gianna, lietissima come non mat, possa partecipare a me  ed ai nostri cari ıl santo annunzio che una nuova vita vive in Lei! Dopo ıl prossimo Na-  tale, vedano gli altrı Natali nostri bimbi in preghiera dinnanzi a Gesü Bambino! Dacci  la grazia e la giota o Signore, o Mamma Celeste di poter recare i nostri bimbi dinnanzi  ai tuoi altarı e di consacrarlı a Te!  Conservact, o Signore, sempre trepidanti, come la Sacra Famiglia di Nazareth, per la  santa educazione dei nostri figli! ...>.  Le loro preghiere furono ascoltate, Sono nati mio fratello Pierluigi, il 19 novem-  bre 1956, mia sorella Maria Zita (detta Mariolina) ’11 dicembre 1957 — per volontä  del Signore, Mariolina, due anni dopo la morte di Mamma, l’ha raggiunta in Paradiso  alla tenera etä di 6 anni, per una glomerulonefrite acuta con insufficienza renale —, e  mia sorella Laura, il 15 luglio 1959, tutti accolti come doni meravigliosi di Dio.  Nella loro vita matrimoniale e familiare i miei genitori hanno concretizzato e pie-  namente realizzato tutte le aspirazioni, i desideri e le promesse del tempo del fidanza-  mento, sempre vivendo in grazia di Dio, con la Sua benedizione e facendo continua-  mente la Sua santa volontä. Hanno vissuto sempre il loro amore alla luce della fede, e  questo € evidentissimo leggendo le loro magnifiche lettere, nelle quali il Signore e la  Mamma Celeste sono sempre presenti,  Ci sono aspetti che mi illuminano e mi commu0ovono profondamente: la loro pro-  fonda fede e illimitata fiducia nella Divina Provvidenza, la loro profonda umiltä —  penso che l’umiltä sia la virtü base della santita, la virtü indispensabile a tutte le altre  virtü —, il loro immenso amore reciproco — che li rendeva piü sereni e piü forti — , il  174Iert
SCTÄ, Ad Ogn MISFEeYrO FAUdIOSO del Santo Rosariıo ho MWd hartıcolare breghiera DEr

DEr Ia MOSIFA HXO famiglia. SzgnOre Mamnmıma Celeste henedite vendete fecondoCO UE I9)SI/A Z MOSTIFYO Amore!
NOn Faydı f IIOFNO IM CU1 (ANNA, Ietissima OFFE VE  - NAL bartecıhare

d A1 NOSET CAr1ı f AHHUNZLO che MWd O na 7E 1 Lez! Dopo Il Drossimo Na
tale, Vedano olı altrı Natalzı NOSIT hımpbı 1 hreghiera dinnanzı (125  M Bambino! Daccr
Ia IVAZLA In 71014 SZ0NO0Fe, Manımada Celeste dı VFPCAFYE NOSIT hımbz dinnanzı
A1 F4O01 altarı dı consacrarlı Te!

(LONSEVVACI, SZONOFE, SCHLDVE frepidanti, OFFE In SaCcra Famiglıa dı Nazareth, DE Ia
educaziıone dez nostri figlz!

Le loro preghiere furono ascoltate. SOnNOo natı IM0 fratello Pierluigi, ı] 19 OV:'  -

hbre 1956, m14 sorella Marla 1ta (detta Mariolina) 1’11 dicembre 195 / DCI volonta
de] Signore, Mariolina, due ann] dopo 1a di Mamma, l’ha ragglunta 1n Paradiso
alla tenera etg di ann]l, DCI un olomerulonefrite ACULA CO  — insutfhcienza renale
m14 sorella Laura, ı] 1> luglio 1959, tutt1 accolti (G)1R{5 doni] meravigliosi di DIio

Nella loro vita matrimonlale familiare nlel gen1itor1 hanno concret17zzato ple
namentfe realizzato le asplrazlon]1, desider] le 3084 de] de]l Aidanza-
CNTO, SCINDIE vivendo 1n orazla di Dio, CO  — 1a Sua benedizione acendo continua-
entfe 1a Sua SAantfa volonta. Hanno Vissuto SCINDIEC ı] loro alla luce della fede,
QqUESTO evidentissimo leggendo le loro magnifiche lettere, nelle quali S5ignore 1a
Mamma Celeste SO110 SCINDIE present].

(1 SO110 aspett1 che mM1 iluminano mM1 COILILNUOVONO profondamente: 1a loro DIO
fonda fede illimitata Aducia nella Divıina Provvidenza, 1a loro profonda umilta
1150 che ’umilta S12 1a virtu 1ASEC della santıta, 1a virtu indispensabile le altre
virtu loro Immenso reC1PrOCO che I rendeva DIU seren1 pIU forti ı]
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Per prepararsi spiritualmente a ricevere “il Sacramento dell’Amore” la Mamma 
ha proposto di fare un Triduo: Santa Messa e Santa Comunione nei giorni 21- 22- e 
23 settembre, ciascuno nel proprio Santuario Mariano più caro, così che la Madonna 
unisse le loro preghiere e le portasse al Suo Gesù; Papà l’ha ringraziata del “santo 
pensiero” del Triduo, che ha accolto con tutto l’entusiasmo.

Si sposarono il 24 settembre 1955 a Magenta, nella Basilica di San Martino, la 
Parrocchia della Mamma, dove era stata battezzata, e si stabilirono a Ponte Nuovo di 
Magenta. Papà mi diceva che, per il suo carattere timido e riservato, avrebbe preferito 
sposarsi in una Chiesetta sperduta in montagna, alla presenza di poche persone, ma 
che volentieri aveva fatto il sacrificio, veramente forte, di sposarsi in questa grande 
Basilica, per far contenta la sua Gianna. 

Dopo il loro matrimonio hanno pregato moltissimo il Signore e la Vergine Maria 
per ricevere il tanto desiderato e atteso dono divino dei figli. Il 13 dicembre, circa 
due mesi e mezzo dopo che si erano sposati, Papà ha scritto alla Mamma la sua prima 
lettera da marito, e proprio dalla Svizzera, precisamente da Zurigo dove si trovava 
per lavoro; la lettera comprende questa bellissima preghiera: «Moglie carissima, ... Ieri 
sera, ad ogni mistero gaudioso del Santo Rosario ho avuto una particolare preghiera per 
te e per la nostra nuova famiglia. Signore e Mamma Celeste benedite e rendete fecondo 
il nostro Amore!

Non tardi il giorno in cui Gianna, lietissima come non mai, possa partecipare a me 
ed ai nostri cari il santo annunzio che una nuova vita vive in Lei! Dopo il prossimo Na-
tale, vedano gli altri Natali nostri bimbi in preghiera dinnanzi a Gesù Bambino! Dacci 
la grazia e la gioia o Signore, o Mamma Celeste di poter recare i nostri bimbi dinnanzi 
ai tuoi altari e di consacrarli a Te!

Conservaci, o Signore, sempre trepidanti, come la Sacra Famiglia di Nazareth, per la 
santa educazione dei nostri figli! ...».

Le loro preghiere furono ascoltate. Sono nati mio fratello Pierluigi, il 19 novem-
bre 1956, mia sorella Maria Zita (detta Mariolina) l’11 dicembre 1957 – per volontà 
del Signore, Mariolina, due anni dopo la morte di Mamma, l’ha raggiunta in Paradiso 
alla tenera età di 6 anni, per una glomerulonefrite acuta con insufficienza renale –, e 
mia sorella Laura, il 15 luglio 1959, tutti accolti come doni meravigliosi di Dio.

Nella loro vita matrimoniale e familiare i miei genitori hanno concretizzato e pie-
namente realizzato tutte le aspirazioni, i desideri e le promesse del tempo del fidanza-
mento, sempre vivendo in grazia di Dio, con la Sua benedizione e facendo continua-
mente la Sua santa volontà. Hanno vissuto sempre il loro amore alla luce della fede, e 
questo è evidentissimo leggendo le loro magnifiche lettere, nelle quali il Signore e la 
Mamma Celeste sono sempre presenti.

Ci sono aspetti che mi illuminano e mi commuovono profondamente: la loro pro-
fonda fede e illimitata fiducia nella Divina Provvidenza, la loro profonda umiltà – 
penso che l’umiltà sia la virtù base della santità, la virtù indispensabile a tutte le altre 
virtù –, il loro immenso amore reciproco – che li rendeva più sereni e più forti – , il 
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loro incommensurabile DCI nOl, figli, la loro famiglia, 1a loro srande st1ma
reC1procCa, 1a loro continua comunlcazlone reC1IprocCo, le loro intense
costantı preghiere DCL ringrazlare Signore la Vergine Marla, loro 1a
loro carıta Dross1imo. Hanno veramente Vissuto ı] Sacramento de]l Matrimon10
OM vocazlone vıa la Ssantıta.

Mentre TrFascr1VvVevo le ettere di Papa Mamma pubblicate solo dopo la {{l

quando CTa 1n vita, DCI la {{l srande riservatezza, 10  — ha voluto, 'OSs1 inizlialmente
furono pubblicate solo le ettere d Mamma lui ho Caplto fino 1n fondo che ı] loro

CTa 'OSs1 srande, DOtEeVva OSSCTC solo 'OSs1 srande, 'OSs1 profondo OS1 VCIO,
perche Signore 1a Mamma Celeste 11O integrante, OM 914 11O

integrante di 1a loro vita, prima ALICOTLA che 61 Incontrassero: C11SO che ı] loro
CAMMINO di Santıta S12 certamente iIn1z1ato prima di allora!

La Mamma ha esercItato 1a professione di medico di famiglia Mesero, dove,
luglio 1950, VV aperto Ambulatorio INAM, Ponte NUOVO, dove, 1956,
ha SvOlto ı] COMpItO di medico pediatra responsabile de]l Consultorio delle
dell’Asilo nido acenti CAaDO all’Opera Nazionale Maternita Infanzıa ( 1.),
prestö assıstenza medica volontaria nelle Scuole aterna d Elementare d Stato de]
piccolo CSC OMmMe Papa mM1 diceva SCINDIC, ha SaputLo armonI1zzare, CO  - semplicitä Miscellaneaed equilibrio, SUO1 dover] di moglie, dy di medico 1a “{l srande 91012 di
vivere, 61 sent]1 SCINDIE plenamente In questa armon14, ha continuato
Vlvere la {{l srande fede, conformando ad RNa ı] s {  ( OPCTIALE Ogn1 “{l decisione.

Le Y{ 1 sgravidanze SOL10 SCINDIE DO difficili, tuttavlıa desiderava arden-
emente dare fratellino Pierluigi, NONOSTLANTE ı] rischio di una OV: imaternita.
Dopo m14 sorella Laura ha AVUTO due aborti spontanel, dunque rappresento 1a {{l

SESTA oravidanza, 1n annnı di vita matrimonilale: quanto 110 apert1 alla Vıta nlel
genitori

Ne] settembre 19061, quando ALICOTLA 10  — esisteva l’Ecografta, ı] ermmine de]
secondo 11 ESC della m14 oravidanza le fr diagnosticato voluminoso fibromioma
DpIU COMUNEMENTE detto fibroma”), LTuUumMOoTrEe benigno, all’utero.

Ome Papa ha testimon1ato, CTa libera, 1n quella TEOCCUPANTE situazlone, di C_ ( -

oliere decidere tre soluzion!: 1a prima: togliere ı] fibroma, interrompere quella
oravidanza d escludersi la possibilitä di VE altre sravidanze (la pIU s1cura 1a
11110 rischiosa DCI 1a {{l vita 1n quella oravidanza DCL ı] futuro): 1a seconda: togliere
ı] fibroma, interrompere quella oravidanza CONSsServarsı la possibilitä di tre oraVl-
danze (la pIU Ss1cura 1a 11110 rischiosa DCI 1a {{l vita 1n quella oravidanza 10  — DCI ı]
futuro): 1a togliere ı] fibroma, 110  - interrompere quella oravidanza CONServarsı
1a possibilitä di altre sravidanze (la DIU rischiosa TEOCCUPANTE DCI 1a “{l vita 1n
quella oravidanza DCI ı] futuro). Lel ha scelto deciso DCT questa soluzione.

Mio Z10 Don („1useppe, - { 14  ( fratello, M1 raccomandava di dire SCINDIEC che 1a scelta
tondamentale la Mamma l’ha fatta 1n QqUESTO mMOomMentTO Prima dell’intervento OPECTIA-
tOrlo di asportazlone de]l fibroma, DUL ben sapendo ı] rischio che avrebbe COMPOFrTAaLO
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loro incommensurabile amore per noi, i figli, e la loro famiglia, la loro grande stima 
reciproca, la loro continua comunicazione e supporto reciproco, le loro intense e 
costanti preghiere per ringraziare il Signore e la Vergine Maria, il loro amore e la 
loro carità verso il prossimo. Hanno veramente vissuto il Sacramento del Matrimonio 
come vocazione e via verso la santità.

Mentre trascrivevo le lettere di Papà a Mamma pubblicate solo dopo la sua morte 
– quando era in vita, per la sua grande riservatezza, non ha voluto, così inizialmente 
furono pubblicate solo le lettere di Mamma a lui – ho capito fino in fondo che il loro 
amore era così grande, e poteva essere solo così grande, così profondo e così vero, 
perché il Signore e la Mamma Celeste ne erano parte integrante, come già erano parte 
integrante di tutta la loro vita, prima ancora che si incontrassero: penso che il loro 
cammino di santità sia certamente iniziato prima di allora!

La Mamma ha esercitato la professione di medico di famiglia a Mesero, dove, dal 
luglio 1950, aveva aperto un Ambulatorio INAM, e a Ponte Nuovo, dove, dal 1956, 
ha svolto il compito di medico pediatra responsabile del Consultorio delle mamme e 
dell’Asilo nido facenti capo all’Opera Nazionale Maternità e Infanzia (O. N. M. I.), e 
prestò assistenza medica volontaria nelle Scuole Materna ed Elementare di Stato del 
piccolo paese. Come Papà mi diceva sempre, ha saputo armonizzare, con semplicità 
ed equilibrio, i suoi doveri di moglie, di mamma, di medico e la sua grande gioia di 
vivere, e si sentì sempre pienamente appagata. In questa armonia, ha continuato a 
vivere la sua grande fede, conformando ad essa il suo operare e ogni sua decisione.

Le sue gravidanze sono state sempre un po’ difficili, tuttavia desiderava arden-
temente dare un fratellino a Pierluigi, nonostante il rischio di una nuova maternità. 
Dopo mia sorella Laura ha avuto due aborti spontanei, e dunque rappresento la sua 
sesta gravidanza, in 6 anni di vita matrimoniale: quanto erano aperti alla Vita i miei 
genitori!

Nel settembre 1961, quando ancora non esisteva l’Ecografia, verso il termine del 
secondo mese della mia gravidanza le fu diagnosticato un voluminoso fibromioma 
(più comunemente detto “fibroma”), tumore benigno, all’utero.

Come Papà ha testimoniato, era libera, in quella preoccupante situazione, di sce-
gliere e decidere su tre soluzioni: la prima: togliere il fibroma, interrompere quella 
gravidanza ed escludersi la possibilità di avere altre gravidanze (la più sicura e la 
meno rischiosa per la sua vita in quella gravidanza e per il futuro); la seconda: togliere 
il fibroma, interrompere quella gravidanza e conservarsi la possibilità di altre gravi-
danze (la più sicura e la meno rischiosa per la sua vita in quella gravidanza e non per il 
futuro); la terza: togliere il fibroma, non interrompere quella gravidanza e conservarsi 
la possibilità di altre gravidanze (la più rischiosa e preoccupante per la sua vita in 
quella gravidanza e per il futuro). Lei ha scelto e deciso per questa terza soluzione. 

Mio zio Don Giuseppe, suo fratello, mi raccomandava di dire sempre che la scelta 
fondamentale la Mamma l’ha fatta in questo momento. Prima dell’intervento opera-
torio di asportazione del fibroma, pur ben sapendo il rischio che avrebbe comportato 
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ı] continuare la oravidanza ı] rischio che una sutura, praticata sull’utero nel Drım1
imnes1 di oravidanza, DOTESSE cedere, CO  - secondaria Otftkura dell’utero pericolo 111OL-

tale DCI STESSA, oltre che DCT ı] bambino SUupplicö ı] chirurgo d Salvare 1a vita che
portava 1n srembo, 1a mi19, 61 affıdo alla preghiera alla Provvidenza. La m14 vita für
Salva. La Mamma MnNgrazio ı] Signore TIFrAaSCOTSE imnes1 che 1a SCDAULIaVallQO

CO  — imparegglabile forza d’animo, (G)183{° l’ha definita Papa, CO  - immutato
impegno di madre di medico.

Alcun!i o10rn1 prima de]l D DUL confidandeo SCINDIEC nella Provvidenza, SC1I11-

DIC nella che ı] Signore Sqalvasse anche lel, CTa pronta donare 1a {{l vita DCI
Salvare 1a m14 ha detto al Papa, CO  — ONO di VOCC fermo STESSO SCTC110

«Prıetro, dovete decidere fra f bimbo, HESSUHAd PSIEAZIONE: sceglıete IO £SLTO
f hımbo Salvyate I7

Lul, che CONOSCEVA benissimo 1a generosıta della “{l 5Sposa, ı] s { 1  ( Sp1Ir1to di
crificio, 1a ponderatezza 1a forza delle “{ 1C scelte delle { 1E decisioni, 61 sent1to
nell’obbligo di cosclenza d doverle rispettare, anche VE CONSCSUCNZE
estrem amente dolorose DCL lu1 DCL inmle1 fratelli.

Nel] pomer1g2g10 de]l A() aprile 1962, Venerdi Santo, 1a Mamma en NuOVvVamMentfe

nell’Ospedale San (Gerardo di Monza, dove le für PrOVOCALO D DCI espletarlo DCICO UE I9)SI/A V1Ie naturali, rıtenuta, quel m 1a vıa 11110 rischiosa, es1to favorevole.
mattino de]l 21 aprile, Sabato Santo, mM1 diede alla luce DCI v1a CESUALCA. Papa, 1n
1a “{l lunga vita, 110  - ha mal dimenticato ı] IMOMmMeEenNTO 1n Cul 1a Mamma mM1 ha C550
tra le “{ 1C braccia, deserivendolo CO  — queste parole: «Ouando haz IFA le YaCcCia
Ia MOSLIFA CYEALUNNA, Phaz guardata affettuosissimamente, CO TÄHE:  &s sguardo che Hradıya
Prindicihile IUd sofferenzd dı VE  - poterla godere, allevare, dı VE  - vinederla DIU>».

(1 dopo qualche OTLa le “{ 1C condizion] generali 61 ASSTAaVaALONO, DCI le] 11710
calvarılo della “{l passione, che 61 ACCompagnO quella de]l - { 14  ( (GreS aul Monte Cal
Varlo: febbre, SCINDIE DIU elevata, sofferenze addominali atrocl DCI ı] subentrare di
una peritonite sett1ca (G)1R{5 complicanza de]l

OS1 Papa ha test1imonl1ato: «L del martedi, In WZIS) DVImMd Ag0ONLA, MIraCOlOSsa-
mMeHtTe‘TFAZLE alle DIOnNLE, AMmOrevOlıssIimMeE UFE dz Nando (mi10 Z10 Ferdinando)

di Suor Virginid. IN mercoledz MAallind,Santa Gianna Beretta Molla (1922-1962)  il continuare la gravidanza — il rischio che una sutura, praticata sull’utero nei primi  mesi di gravidanza, potesse cedere, con secondaria rottura dell’utero e pericolo mor-  tale per se stessa, oltre che per il bambino —, supplicö il chirurgo di salvare la vita che  portava in grembo, la mia, e si affıdö alla preghiera e alla Provvidenza. La mia vita fu  salva. La Mamma ringraziö il Signore e trascorse i sette mesi che la separavano dal  parto con impareggiabile forza d’animo, come ]l’ha definita Papä, e con immutato  impegno di madre e di medico.  Alcuni giorni prima del parto, pur confidando sempre nella Provvidenza, e sem-  pre nella speranza che il Signore salvasse anche lei, era pronta a donare la sua vita per  salvare la mia e ha detto al Papa, con un tono di voce fermo e al tempo stesso sereno:  «Pietro, se dovete decidere fra me e ıl bimbo, nessuna esitazione: scegliete — e lo esigo  — ıl bimbo. Salvate lut».  Lui, che conosceva benissimo la generositä della sua Sposa, il suo spirito di sa-  crificio, la ponderatezza e la forza delle sue scelte e delle sue decisioni, si & sentito  nell’obbligo di coscienza di doverle rispettare, anche se potevano avere conseguenze  estremamente dolorose per lui e per i miei fratelli.  Nel pomeriggio del 20 aprile 1962, Venerdi Santo, la Mamma entra nuovamente  nell’Ospedale San Gerardo di Monza, dove le fu provocato il parto, per espletarlo per  Miscellanea  vie naturali, ritenuta, a quel tempo, la via meno rischiosa, senza esito favorevole. Il  mattino del 21 aprile, Sabato Santo, mi diede alla luce per via cesarea. Papa, in tutta  la sua lunga vita, non ha mai dimenticato il momento in cui la Mamma mi ha preso  tra le sue braccia, descrivendolo con queste parole: «Quando hazi preso tra le braccia  la nostra creaturina, l’hai guardata affettuosissimamente, con uno sguardo che tradıva  ’indicibile tua sofferenza di non poterla godere, allevare, e di non rivederla pit>».  Giä dopo qualche ora le sue condizioni generali si aggravarono, e per lei iniziö il  calvario della sua passione, che si accompagnö a quella del suo Gesü sul Monte Cal-  vario: febbre, sempre piü elevata, e sofferenze addominali atroci per il subentrare di  una peritonite settica come complicanza del parto.  Cosi Papä ha testimoniato: «La notte del martedi, la sua prima agonia, miracolosa-  mente superata, grazte alle pronte, amorevolissime cure di Nando (mio zio Ferdinando)  e di Suor Virginia. Il mercoledi mattina, ... mi disse: “Visto, ora sono guarita. Pietro, ero  gzä al di lä e sapessi che cosa ho visto. Un giorno te lo dirö. Ma siccome eravamo troppo  felict, con i nostri bimbi meravigliosi, pieni di salute e di grazta, con tutte le benediziont  del Cielo, mi hanno rimandato ancora quaggiun per soffrire ancora, perche non € giusto  presentarci al Signore senza tante sofferenze”  Da quel momento, ne sono sicuro, Gianna non ha mai cessato, nelle sue sofferenze,  nelle sue agonte, ıl suo colloquio col Signore e la sua comunicazione con ıl Cielo. Non  desiderava piü che la accarezzassi e la bactasst: apparteneva g1a al Cielo>».  Ha ripetuto parecchie volte nella sua agonia: «Gesd f{ amo>», «Gesü ti amo». No-  nostante tutte le cure praticate, le sue condizioni peggiorarono di giorno in giorno.  176m1 disse: OYd OEO JUANLLA, Pretro, A
910 al dz IA SapDessi che COSA ho 128 EO. (UM TIOFNO IO 270 Ma SICCOMIE EYADAIMO LFODDO
felict, CO NOSIN ımı meravigliost, Dienı dz salute dı TVAZLA, CO le henedizioni
del Czelo, M1 hanno vımandato ANCOYA GUATIIÜ DE soffrire ANCOTA, herche VE  - TIUSLO
bresentarcı al 5ZgnOre sofferenze”

Da quel MMOMENLO, OEO SICUTO, (J1ANNA VE  - ha MIdI CESSALO, nelle SC sofferenze,
nelle Y/ZAS AgONLE, Z SO colloquto col SzgnOre Ia WZIS) COMUMHNLCAZLONE CO Z Cielo NOn
desiderava DIU che Ia ACCAYEZZASSL Ia haciasst: d  d 1d al Cielos».

Ha ripetuto parecchie volte nella {{l agonla: «C7esu F7 (}  y «78 F7 NO
le UL praticate, le “{ 1C condizion! pegg10rarono di 9107N0 1n 9107N0.
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Santa Gianna Beretta Molla (1922-1962)

M
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il continuare la gravidanza – il rischio che una sutura, praticata sull’utero nei primi 
mesi di gravidanza, potesse cedere, con secondaria rottura dell’utero e pericolo mor-
tale per se stessa, oltre che per il bambino –, supplicò il chirurgo di salvare la vita che 
portava in grembo, la mia, e si affidò alla preghiera e alla Provvidenza. La mia vita fu 
salva. La Mamma ringraziò il Signore e trascorse i sette mesi che la separavano dal 
parto con impareggiabile forza d’animo, come l’ha definita Papà, e con immutato 
impegno di madre e di medico. 

Alcuni giorni prima del parto, pur confidando sempre nella Provvidenza, e sem-
pre nella speranza che il Signore salvasse anche lei, era pronta a donare la sua vita per 
salvare la mia e ha detto al Papà, con un tono di voce fermo e al tempo stesso sereno: 
«Pietro, se dovete decidere fra me e il bimbo, nessuna esitazione: scegliete – e lo esigo 
– il bimbo. Salvate lui». 

Lui, che conosceva benissimo la generosità della sua Sposa, il suo spirito di sa-
crificio, la ponderatezza e la forza delle sue scelte e delle sue decisioni, si è sentito 
nell’obbligo di coscienza di doverle rispettare, anche se potevano avere conseguenze 
estremamente dolorose per lui e per i miei fratelli.

Nel pomeriggio del 20 aprile 1962, Venerdì Santo, la Mamma entra nuovamente 
nell’Ospedale San Gerardo di Monza, dove le fu provocato il parto, per espletarlo per 
vie naturali, ritenuta, a quel tempo, la via meno rischiosa, senza esito favorevole. Il 
mattino del 21 aprile, Sabato Santo, mi diede alla luce per via cesarea. Papà, in tutta 
la sua lunga vita, non ha mai dimenticato il momento in cui la Mamma mi ha preso 
tra le sue braccia, descrivendolo con queste parole: «Quando hai preso tra le braccia 
la nostra creaturina, l’hai guardata affettuosissimamente, con uno sguardo che tradiva 
l’indicibile tua sofferenza di non poterla godere, allevare, e di non rivederla più». 

Già dopo qualche ora le sue condizioni generali si aggravarono, e per lei iniziò il 
calvario della sua passione, che si accompagnò a quella del suo Gesù sul Monte Cal-
vario: febbre, sempre più elevata, e sofferenze addominali atroci per il subentrare di 
una peritonite settica come complicanza del parto.

Così Papà ha testimoniato: «La notte del martedì, la sua prima agonia, miracolosa-
mente superata, grazie alle pronte, amorevolissime cure di Nando (mio zio Ferdinando) 
e di Suor Virginia. Il mercoledì mattina, ... mi disse: “Visto, ora sono guarita. Pietro, ero 
già al di là e sapessi che cosa ho visto. Un giorno te lo dirò. Ma siccome eravamo troppo 
felici, con i nostri bimbi meravigliosi, pieni di salute e di grazia, con tutte le benedizioni 
del Cielo, mi hanno rimandato ancora quaggiù per soffrire ancora, perché non è giusto 
presentarci al Signore senza tante sofferenze” …. 

Da quel momento, ne sono sicuro, Gianna non ha mai cessato, nelle sue sofferenze, 
nelle sue agonie, il suo colloquio col Signore e la sua comunicazione con il Cielo. Non 
desiderava più che la accarezzassi e la baciassi: apparteneva già al Cielo».

Ha ripetuto parecchie volte nella sua agonia: «Gesù ti amo», «Gesù ti amo». No-
nostante tutte le cure praticate, le sue condizioni peggiorarono di giorno in giorno.



Glanna EmAanuela Ola

Ha desiderato Tcevere la Santa Eucaristla, almeno sulle labbra, anche ı] siovedi
ı] venerdi, quando 110  - DOTEVAa DIU deglutire 1a Santa Particola. All’alba de]l 25 aprile,
Sabato 1n Albis, C111 riportata, (G)1R{5 da s {  ( desiderio precedentemente al
Papa, nella “{l AdAsad di Ponte NUOVO, dove morl nel s {  ( letto da DO  » dove VV

dato alla luce in1lel fratelli, alle OT de]l imnatt1ıno. Aveva solo 39 annı.
Papa spilegarm1, quando SO110 cresc1luta SO110 1n srado di CO112-

prendere ı] Ssactf1ci0 EesSTreMO della Mamma, ı] perche di questa “{l scelta, aiutandomi
sens]1 d colpa che VEVO nlel fratelli anche di lel, SIN da

quando CTO bambina, rasserenarmı]. Per lei, mM1 diceva, 10 VEVO oli stess] diritti
alla vita de]l in1lel fratelli 91a natl, SAaDCVa ene che lei sola, 1n quel MOMECNTO, Fa PpIC
SCNTAaVaA, DCI I1} lo STITUMeEeNT. della Divına Provvidenza DCT venıire mondo:
DCI nlel fratelli, la loro educazione 1a loro crescıita, faceva plenO affidamento sulla
Provvidenza ALr AVersSO di lui altrı familiari. Davvero mM1 ha donato 1a vita due volte:
quando mM1 ha CoNCcepItO, quando mM1 ha 984 di venıre alla luce, decidendo DCI
1a m14 vita.

Ricordo quando Papa mM1 diceva che, AVOCSSC fatto una scelta diversa, avrebbe
DOTUTO Vlvere 100 annı, naturalmente CO  — l’aiuto de] Signore: 10  — VV CAalNCIO,

tumore benigno: riflettendo QqueESTO, pensando alla {{l srande 91012 di Miscellaneavivere, ho Caplto quanto srande ı] Ssactfi1ci0 che ha fatto DCL 11} seguendo
l’insegnamento l’esempi0 di (Je8 110  - C€e  x DIU srande d colu] che da 1a vita
DCI 1a DEISONA ala

Alcuni ines]1 dopo 1a nascıta Cielo della Mamma, Papa ha Sscr1tto una lunga
ettera IM0 Z10 Padre Alberto, s { 1  ( COSNALO, Cul GTA molto affezionato, che Viveva 1n
Brasile. La ettera ermıina CO  — questa bellissima preghiera:

«C AYISSIMO Padre Alberto,Gianna Emanuela Molla  Ha desiderato ricevere la Santa Eucaristia, almeno sulle labbra, anche il giovedi e  il venerdi, quando non poteva piü deglutire la Santa Particola. All’alba del 28 aprile,  Sabato in Albis, venne riportata, come da suo desiderio precedentemente espresso al  Papa, nella sua casa di Ponte Nuovo, dove mori nel suo letto da sposa, dove aveva  dato alla luce i miei fratelli, alle ore 8 del mattino. Aveva solo 39 anni.  E stato Papä a spiegarmi, quando sono cresciuta e sono stata in grado di com-  prendere il sacrificio estremo della Mamma, il perche di questa sua scelta, aiutandomi  a superare i sensi di colpa che avevo verso i miei fratelli e anche verso di lei, sin da  quando ero bambina, e a rasserenarmi. Per lei, mi diceva, io avevo gli stessi diritti  alla vita dei miei fratelli giä nati, e sapeva bene che lei sola, in quel momento, rappre-  sentava, per me, lo strumento della Divina Provvidenza per poter venire al mondo;  per i miei fratelli, la loro educazione e la loro crescita, faceva pieno affıdamento sulla  Provvidenza attraverso di lui e altri familiari. Davvero mi ha donato la vita due volte:  quando mi ha concepito, e quando mi ha permesso di venire alla luce, decidendo per  la mia vita.  Ricordo quando Papä mi diceva che, se avesse fatto una scelta diversa, avrebbe  potuto vivere 100 anni, naturalmente con l’aiuto del Signore; non aveva un cancro,  ma un tumore benigno: riflettendo su questo, e pensando alla sua grande gioia di  e3UE|J8DSIA  vivere, ho capito quanto &€ stato grande il sacrificio che ha fatto per me, seguendo  V’insegnamento e l’esempio di Gesü: non c’& amore piü grande di colui che da la vita  per la persona amata.  Alcuni mesi dopo la nascita al Cielo della Mamma, Papä ha scritto una lunga  lettera a mio zio Padre Alberto, suo cognato, cui era molto affezionato, che viveva in  Brasile, La lettera termina con questa bellissima preghiera:  «Carissimo Padre Alberto, ... Ogni giorno, da quando Gianna e salita in Cielo, ele-  vo questa preghiera al Signore e a Gianna: “Gesü, tu che hai chiamato fra i tuoi Angeli e  i tuor Santı, la mia Sposa e Ia Mamma dei miei bambini, fa che anche 0ggi i miei bimbi  crescano in saptenza e in grazia presso di Te, presso la Madonna, presso la loro Santa  Mamma, presso i loro cari e presso gli uomint, cost come Tu crescesti nella Tua Santa  Famiglia di Nazareth, e come la loro Santa Mamma 1i sapeva allevare, giorno per giorno.  Conservali nella salute della mente e del corpo, cosi come la loro Santa Manıma, con la  tua grazia e la tua benedizione, Ii sapeva conservare con le sue saptenti, amorevolissime  CUVE,  Fa che i miei bambini siano sempre degni, in ogni giorno della loro vita, della Santitä  e del Martirio della loro Santa Mamma. Fa che io sia meno indegno possibile della San-  titä della mia Sposa e che possa surrogarla, con la tua grazta, nella amorevolezza e nella  guida dei nostri figlioli. Conserva anche a me ed ai miei figlioli la grazia, la certezza e ıl  conforto ineffabile che faceva scrivere a Sant’Agostino della sua Madre Santa in Cielo:  “Quando eri in vita, 10 ti vedevo dove tu eri. Ora che sei in Cielo, io ti sento presente  ovunque io mi trovi”,  177Ognt JLONNO, da quando (J1ANNA salıta 1 Czelo, opfe
GueESLA breghiera al SZONOrEe (J1ANNA: “Ges  Ü, che haz chiamato fra fu0oi Angelı

401 Santı, In MALd 5DOSA Ia Mamma der MI1 bambint, fa che anche 0991 MLE1 hımpbı
IM SADLENZA IM TFAZLA DVES$SSO dı Te, DVESSO Ia Madonnad, DVESSO Ia IOr0 Santa

Mamnımad, DVES$SO Ioro CAYr1 DVES$SSO olı HOMUMNL, 'OSsz OFFE Tu crescestz nella Tua Santa
Famiglia dı Nazareth, OFFE Ia IoroO Santa Mamnmıma [i sapeva allevare, TIONNO DEr JIOVNO.
Conservalz nella salute della eHNtTe del COYDO, 'OS2 OFFE Ia IoroO Santa Mamnımad, CO Ia
IUd TVAZLA Ia IUd benedizione, I; SADEVA COMHNSECTDAYTE CO le Y/ZAS sapıenl4, AMOreDvOlissImME
UFE

Fa che MIE1 ambinz SIANO SCHID degnt, IM OgnL JLOFNO della IoroO Vild, della Santıtda
del Martırio della Ioro Santa Manımada. Fa che 20 WL HEECHEO indegno DOossthile della San

fttd della MELd 5DOSA che surrogarla, CO Ia IUd TFAZLIA, nella amorevolezza nella
guida der nostri figliolz. ( ONSEYDA anche d A1 miei fgliolı Ia TFAZLIA, In f
conforto ineffabile che faceva SCHIDETE Sant Agostino della WL Madre Santa 1 Cielo
“Quando erl 1n vita, 10 t1 vedevo dove erı (Jra che SEe1 1n Cielo, 10 t1 SCENTO

OVUNQUEC 10 mM1 tFov1”.

1//177

Gianna Emanuela Molla

M
iscellanea

Ha desiderato ricevere la Santa Eucaristia, almeno sulle labbra, anche il giovedì e 
il venerdì, quando non poteva più deglutire la Santa Particola. All’alba del 28 aprile, 
Sabato in Albis, venne riportata, come da suo desiderio precedentemente espresso al 
Papà, nella sua casa di Ponte Nuovo, dove morì nel suo letto da sposa, dove aveva 
dato alla luce i miei fratelli, alle ore 8 del mattino. Aveva solo 39 anni. 

È stato Papà a spiegarmi, quando sono cresciuta e sono stata in grado di com-
prendere il sacrificio estremo della Mamma, il perché di questa sua scelta, aiutandomi 
a superare i sensi di colpa che avevo verso i miei fratelli e anche verso di lei, sin da 
quando ero bambina, e a rasserenarmi. Per lei, mi diceva, io avevo gli stessi diritti 
alla vita dei miei fratelli già nati, e sapeva bene che lei sola, in quel momento, rappre-
sentava, per me, lo strumento della Divina Provvidenza per poter venire al mondo; 
per i miei fratelli, la loro educazione e la loro crescita, faceva pieno affidamento sulla 
Provvidenza attraverso di lui e altri familiari. Davvero mi ha donato la vita due volte: 
quando mi ha concepito, e quando mi ha permesso di venire alla luce, decidendo per 
la mia vita.

Ricordo quando Papà mi diceva che, se avesse fatto una scelta diversa, avrebbe 
potuto vivere 100 anni, naturalmente con l’aiuto del Signore; non aveva un cancro, 
ma un tumore benigno: riflettendo su questo, e pensando alla sua grande gioia di 
vivere, ho capito quanto è stato grande il sacrificio che ha fatto per me, seguendo 
l’insegnamento e l’esempio di Gesù: non c’è amore più grande di colui che dà la vita 
per la persona amata.  

Alcuni mesi dopo la nascita al Cielo della Mamma, Papà ha scritto una lunga 
lettera a mio zio Padre Alberto, suo cognato, cui era molto affezionato, che viveva in 
Brasile. La lettera termina con questa bellissima preghiera: 

«Carissimo Padre Alberto, … Ogni giorno, da quando Gianna è salita in Cielo, ele-
vo questa preghiera al Signore e a Gianna: “Gesù, tu che hai chiamato fra i tuoi Angeli e 
i tuoi Santi, la mia Sposa e la Mamma dei miei bambini, fa che anche oggi i miei bimbi 
crescano in sapienza e in grazia presso di Te, presso la Madonna, presso la loro Santa 
Mamma, presso i loro cari e presso gli uomini, così come Tu crescesti nella Tua Santa 
Famiglia di Nazareth, e come la loro Santa Mamma li sapeva allevare, giorno per giorno. 
Conservali nella salute della mente e del corpo, così come la loro Santa Mamma, con la 
tua grazia e la tua benedizione, li sapeva conservare con le sue sapienti, amorevolissime 
cure.

Fa che i miei bambini siano sempre degni, in ogni giorno della loro vita, della Santità 
e del Martirio della loro Santa Mamma. Fa che io sia meno indegno possibile della San-
tità della mia Sposa e che possa surrogarla, con la tua grazia, nella amorevolezza e nella 
guida dei nostri figlioli. Conserva anche a me ed ai miei figlioli la grazia, la certezza e il 
conforto ineffabile che faceva scrivere a Sant’Agostino della sua Madre Santa in Cielo: 
“Quando eri in vita, io ti vedevo dove tu eri. Ora che sei in Cielo, io ti sento presente 
ovunque io mi trovi”.



Aantfa GaNNaAa Bereftta Oa

[U, (LANNA, A1ULam1 ILOFNO DE JLONNO, DOFLAFE Ia MELd (LrOcCe, compiere, 1 m 0do
2YO01LCO, In »olonta del Sz9n0re. (O)ttzenz anche DEr NOSIT hımpbı DEr In IVAZLA divina
dıfarcı SA4

Fa che Ogn TIONNO C1 ADDICIHT LE, d Ogn JLOFNO Abbiamo salıre Iradino della
MMISTICH scala dı G zac0obbe, IM CIMAA alla quale C1 attendti. E fa che quando Z SZONOrEe C1
chiameräa Se, C1 FrOD1 degnı dı DENIVE ACCANLO, ACCANTO, ACCAMNLTO DEr SCHLDTE, 'OSsz
1a

Ho vVissuto 45 annnı della m14 vita CO  - ı] IM0 Papa LO  O test1imonlare che 1a
Mamma ha ascoltato questa “{l preghiera: lo ha alutato, S10rNO DCT S10rNO, portare
1a “{l OCC, complere, 1n modo ero1C0, 1a volonta de] Signore; quando ı] S5ignore
lo ha chiamato SE GTA DIU che degno di Vlvere CO  — le] DCI sempre!

Per S1iu1a volontä, inmle1 gen1itor1 hanno Vissuto Insieme 1a loro vita matrimoniale
familiare solo DCL SEe1 annnı (  O, DO1 1a Mamma volata 1n Paradiso: durante 45
annnı che Papa ha ViISssuto 1a “{l visibile, hanno continuato ad GSSCTEC

e  UM UÜO d UuN ANIMA sold  » spiritualmente molto unıt1 1n comunlonNe‘ l’amore VCIO,
che l’amore che dura DCI SCINDIC, veramente molto DIU forte della morte!

Ricordo che Papa DIeCSaVvVa moltissimo, che continu ava ringrazlare ı] 5ignore, di
mM1 colpiva ı] fatto che, csebbene AVCSSC sofferto temendamente nella “{l lungaCO UE I9)SI/A vita, mM1 dicesse SCINDIEC: «NoOomn M7 hastera Peternitäa DE VINGVAZLAVE f 5ZgnOre dı E

TrAZLE che M7 ha Jatto nella MALd [unga ViLA>, riferendosi, 1n modo particolare, all’aver
DOTUTO assıstere alla proclamazione della Mamma “Santa  A da di 11 (0vannı
Paolo Il 1n Piazza San Pietro oma

Quando MANCALO, ı] Sabato Santo, aprile 2010, ı] Cardinale Carlo Marla Mar
t1n1, ÄTCIVeSsCOVO emer1to d Milano, ha mandato alla m14 famiglia biglietto 11141 OÖ-

scr1tto CO  — questTe parole:
«IJ7 UÜO bartecıpo al Iutto DEr Ia IMOFrTe dell’Ing. Molla, che fu f (‚omnsorte della San

(J1ANNA. Essa IO AUrd Accalto 1 Daradıso CO grande 9L01M, DrODrLO nell’approssimarsı
della Pasqua».

Da quel Sabato Santo, CHNSO ı] IM0 amat1ıssımo "Papa dV’oro?” “Dedrin d’or”, lo
chiamava affettuosamente 1a y{l („1anna DCI SCINDIEC un1to alla {{l adorata 5Sposa
m14 amatıssıma Mamma: I SECENTO SCINDIEC viC1INI, anzl, “appiccicat1” 11} Protegger-
M1 suidare inmle1 passı; mM1 r1volgo loro 1n contnuazlione CO  — le mMIle preghiere,
SCENTO che mM1 ascoltano.

Sempre DIU DEISONC, da varle partı de]l mondo cardinali, VESCOVI; sacerdoti, DECL
SOL1C CONSaACFraLE, fra le quali anche monache d clausura, laicı mM1 dicono mM1 SCI1VO-

che ı] S5ignore mM1 ha benedetto CO  - due “ Can genitort”, che („1anna Pietro SOL10

due “ Can sDOSL”, che I DICSUanQ chiedendo 1a loro intercesslone. D’altro Canto,
(G)1R{5 61 DUO leggere nelle ettere che oli ha scritto, Propri0 1a m14 Mamma
IlcOoNOsSCere DCI prima 1a santıta di Papa, prendere esemp10 da lui: OTLa che
proclamata “Santa  A dalla Chiesa, le { 1E parole aCqulstano significato valore
ALICOTLA DIU srandı.
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Santa Gianna Beretta Molla (1922-1962)

M
is

ce
lla

ne
a

E tu, Gianna, aiutami giorno per giorno, a portare la mia Croce, a compiere, in modo 
eroico, la volontà del Signore. Ottieni anche per i nostri bimbi e per me la grazia divina 
di farci santi.

Fa che ogni giorno ci avvicini a te, ed ogni giorno abbiamo a salire un gradino della 
mistica scala di Giacobbe, in cima alla quale tu ci attendi. E fa che quando il Signore ci 
chiamerà a sé, ci trovi degni di venire accanto, accanto, accanto a te per sempre. E così 
sia».

Ho vissuto 48 anni della mia vita con il mio Papà e posso testimoniare che la 
Mamma ha ascoltato questa sua preghiera: lo ha aiutato, giorno per giorno, a portare 
la sua croce, e a compiere, in modo eroico, la volontà del Signore; e quando il Signore 
lo ha chiamato a Sé era più che degno di vivere con lei per sempre! 

Per Sua volontà, i miei genitori hanno vissuto insieme la loro vita matrimoniale e 
familiare solo per sei anni e mezzo, poi la Mamma è volata in Paradiso; durante i 48 
anni che Papà ha vissuto senza la sua presenza visibile, hanno continuato ad essere 
“un cuore ed un’anima sola”, spiritualmente molto uniti e in comunione: l’amore vero, 
che è l’amore che dura per sempre, è veramente molto più forte della morte! 

Ricordo che Papà pregava moltissimo, e che continuava a ringraziare il Signore, di 
tutto; mi colpiva il fatto che, sebbene avesse sofferto tremendamente nella sua lunga 
vita, mi dicesse sempre: «Non mi basterà l’eternità per ringraziare il Signore di tutte le 
grazie che mi ha fatto nella mia lunga vita», riferendosi, in modo particolare, all’aver 
potuto assistere alla proclamazione della Mamma “Santa” da parte di san Giovanni 
Paolo II in Piazza San Pietro a Roma.

Quando è mancato, il Sabato Santo, 3 aprile 2010, il Cardinale Carlo Maria Mar-
tini, Arcivescovo emerito di Milano, ha mandato alla mia famiglia un biglietto mano-
scritto con queste parole: 

«Di cuore partecipo al lutto per la morte dell’Ing. Molla, che fu il Consorte della San-
ta Gianna. Essa lo avrà accolto in paradiso con grande gioia, proprio nell’approssimarsi 
della Pasqua».   

Da quel Sabato Santo, penso il mio amatissimo “Papà d’oro” – “Pedrin d’or”, lo 
chiamava affettuosamente la sua Gianna –, per sempre unito alla sua adorata Sposa e 
mia amatissima Mamma; li sento sempre vicini, anzi, “appiccicati” a me, a protegger-
mi e a guidare i miei passi; mi rivolgo a loro in continuazione con le mie preghiere, e 
sento che mi ascoltano.

Sempre più persone, da varie parti del mondo – cardinali, vescovi, sacerdoti, per-
sone consacrate, fra le quali anche monache di clausura, laici –, mi dicono e mi scrivo-
no che il Signore mi ha benedetto con due “santi genitori”, che Gianna e Pietro sono 
due “santi sposi”, e che li pregano chiedendo la loro intercessione. D’altro canto, 
come si può leggere nelle lettere che gli ha scritto, è stata proprio la mia Mamma a 
riconoscere per prima la santità di Papà, e a prendere esempio da lui; ora che è stata 
proclamata “Santa” dalla Chiesa, le sue parole acquistano un significato e un valore 
ancora più grandi.



Glanna EmAanuela Ola

In OCCAaslone della Quaresima 2014 la Parrocchia San (Gregori0 Magno di Milano
mM1 ha Invitato COMMeEeNTLATES le ultime quattro St47101N1 della V1ıa GLrucIıs, chiedendo-
m, 1n particolare, di svolgere QqUESTO tema OSA M7 INSEINA In na der MLE1 (Jen1LOri

DropOSstLO della \ della ( Y0CE. Confesso che 10  — facile DCI ho Pregato
chiesto aluto allo Spirito Santo affınche mM1 illuminasse, SOL10 nNnAatfe questTe rifles-

S10111.
La vita de] nlel Ssantı gen1itor1 M1 insegna che Ia Va della ( rOoce” cCertfamente

1a vıa o]usta che devo segulre, DCI arrıvare 910rN0 sodere della 91012 de]
Paradiso, della 91012 della visione di Dio, DCI SCIHNDIC,

La vıa della (Lroce, STTrEetTLAMeENTE unıta indissolubile da quella della Kisurrezlone,
OM OSITO S5ignore (GreS ha test1monl1ato indicato, umanamente 1a DIU comoda

1a DIU difficile: tuttavla, C11SO S12 l’unica v1a che C1 di dare 11S5O plenO
COompluto alla OSIra vita.

Presuppone, (G)1R{5 1a OSIra Mamma Celeste C1 ha ene insegnato, ı] OSITO ‘Si”
incondizionato CONtINUO, alla volonta de] Padre, l’umile accettazlone della S1iu1a SAanta

volontä, SCHIDIC 11  ucC, anche quando 10  — 1a comprendiamo.
La vita de] nlel Ssantı gen1itor1 M1 insegna che Ia Va della ( rOoce” cCertfamente

anche “a vıa della o101a”, quella pIU VOTAd profonda, preludio di quella 91019, ALICOTLA MiscellaneaDIU srande DIU profonda, di sodere S10rNO della visione de] Signore, DCI
SCINDIC.,..

VE ı] Signore nel OIC, fare 1a S1iu1a SAantfa volontä, vedere ogn1 (8NXY2] che C1
accade alla luce della fede, C1 DUL camminando sulla vıa della (.roce, alla o1019,

sentire ı] dovere di rngrazlare, continuamente, OSITO Signore, di d Ogn1
OSITO resp1lro (G)1R{5 mM1 ha insegnato Papa d ogn1 Suo dono... persino d quello
della sofferenza.

ogniqualvolta sopragg1iunge una “nuova” sofferenza, anche molto DPESAaNTE, di
quelle sofferenze che Capltano OM e  un fulmine Ciel sereno” che, loro malgrado,
arf1vano (G)1R{5 una orazla rafforzarti nella fede, CHNSO «SO sulla strada DIUSLA...D,

QqUESTO pensiero M1 incoraggla mM1 aluta moltissimo ad accettarla, Dlan D1ano, CO  —

l’aluto de]l Cielo d chi mM1 V1ICINO, metabolizzarla “superarla”, 'OSs1 61 DUO
dire, DCI quanto umanamentfe possibile, pensando SCINDIE ene pIU srande alla
(1012 pIU srande che mM1 attendono...

conclusione, desidero dirvi che ogn1 mattına, quando mM1 sveglio ADIO oli
chl, dopo VT ringrazlato DCT ı] dono della vita ı] Signore, 1a Vergine Marla
s \411l („1useppe affınche mM1 alut1ino acl OSSCTC 1110 indegna possibile de] in1lel genitorl.
Vivo CO  — 1a 91012 1a d poterlji 9107N0 riabbracciare, Insieme Mariolina

tutt1 oli altrı nlel Carl, questa volta DCL SCINDIC, DCI 10  — lascilarci pI1U !
V1 ASSICUFO 1a m14 preghiera quotidiana, secondo le intenz1lon1 che Avetfe nel

UOIC, V1 chiedo 1a cortes1a di DICSAUIC DCI DCI 1a m14 missionNe, V1 MNgrazlio
ALICOTLA DCL averm1 Invitato qul, portare 1a m14 test1imon1lanza: davvero DCT

srande 11O una srande o101a.
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Gianna Emanuela Molla

M
iscellanea

In occasione della Quaresima 2014 la Parrocchia San Gregorio Magno di Milano 
mi ha invitato a commentare le ultime quattro Stazioni della Via Crucis, chiedendo-
mi, in particolare, di svolgere questo tema: Cosa mi insegna la vita dei miei Genitori 
a proposito della Via della Croce. Confesso che non è stato facile per me: ho pregato 
e chiesto aiuto allo Spirito Santo affinché mi illuminasse, e ne sono nate queste rifles-
sioni. 

La vita dei miei santi genitori mi insegna che “la Via della Croce” è certamente 
la via giusta che devo seguire, per poter arrivare un giorno a godere della gioia del 
Paradiso, della gioia della visione di Dio, e per sempre.

La via della Croce, strettamente unita e indissolubile da quella della Risurrezione, 
come nostro Signore Gesù ha testimoniato e indicato, è umanamente la più scomoda 
e la più difficile; tuttavia, penso sia l’unica via che ci permette di dare un senso pieno 
e compiuto alla nostra vita.

Presuppone, come la nostra Mamma Celeste ci ha bene insegnato, il nostro “Sì”, 
incondizionato e continuo, alla volontà del Padre, l’umile accettazione della Sua santa 
volontà, sempre e comunque, anche quando non la comprendiamo.

La vita dei miei santi genitori mi insegna che “la Via della Croce” è certamente 
anche “la via della gioia”, quella più vera e profonda, preludio di quella gioia, ancora 
più grande e più profonda, di poter godere un giorno della visione del Signore, e per 
sempre...

E avere il Signore nel cuore, fare la Sua santa volontà, vedere ogni cosa che ci 
accade alla luce della fede, ci porta, pur camminando sulla via della Croce, alla gioia, 
e a sentire il dovere di ringraziare, e continuamente, nostro Signore, di tutto, di ogni 
nostro respiro – come mi ha insegnato Papà –, di ogni Suo dono... persino di quello 
della sofferenza.

E ogniqualvolta sopraggiunge una “nuova” sofferenza, anche molto pesante, di 
quelle sofferenze che capitano come “un fulmine a Ciel sereno” e che, loro malgrado, 
arrivano come una grazia a rafforzarti nella fede, penso: «sono sulla strada giusta...», 
e questo pensiero mi incoraggia e mi aiuta moltissimo ad accettarla, e pian piano, con 
l’aiuto del Cielo e di chi mi è vicino, a metabolizzarla e a “superarla”, se così si può 
dire, per quanto umanamente possibile, pensando sempre al Bene più grande e alla 
Gioia più grande che mi attendono...

A conclusione, desidero dirvi che ogni mattina, quando mi sveglio e apro gli oc-
chi, dopo aver ringraziato per il dono della vita prego il Signore, la Vergine Maria e 
san Giuseppe affinché mi aiutino ad essere meno indegna possibile dei miei genitori. 
Vivo con la gioia e la speranza di poterli un giorno riabbracciare, insieme a Mariolina 
e tutti gli altri miei cari, e questa volta per sempre, per non lasciarci più! 

Vi assicuro la mia preghiera quotidiana, secondo tutte le intenzioni che avete nel 
cuore, vi chiedo la cortesia di pregare per me e per la mia missione, e vi ringrazio 
ancora per avermi invitato qui, a portare la mia testimonianza: davvero è stato per me 
un grande onore e una grande gioia.




